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JLiicevete, mio reverendo padre, i complimcfnti -dï «H'-^òt ' 
vero MississipitUy che vi stima^ e, se gii perméttel«^ di dii^y . 
che vi ama siccome V amico vostro migliore. La dMt^Jtiy 
de' luoghi ove ambidue la Providenza ci pose, giammai 
oon jscemerk i miei sentimenti per >oi^ né mai veitk meno 
la mia riconoscenza per l' amicizia che mi dimostraste 
quand' eravamo insieme. La grazia che ora io vi domando^ 
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si è di pensare alcun poco a nie^ di pregare Dio per 
me f e di darmi di tempo in tempo delle vostre care no- 
tizie. Io non conosco abbastanza né il paese né i costumi 
de^ selvaggi j per darvene contezza ; soltanto vi dirò che 
il Mississipi nulla presenta di bello al viaggiatore j nulla 
di rado^ se non egli stesso: i contìnui boschi d'ambo 
le sponde, e l'orribile solitudine il rendono men vago. 
Nessuna curiosa cosa potendo io adunque scrìvervi di 
questa contrada j permettetemi che vi parli di quanto mi 
accadde, da che mi ritrovo nel luogo in cui la Providenza 
mi destinò. 

Due giorni dopo il mio arrivo, il villaggio de' Sauthoui^ 
mandò alla volta mia due selvaggi per chiedermi s' io per- 
metteva che venissero a cantarmi la pipa; ornati erano 
essi de' loro panni da cerimonia ben impiastricciati; tutto 
il corpo cioè dipinto a varj colori, avendo delle code di 
gatti salvatici ne' luoghi ove si dipingono le ali a Mer« 
curio , la pipa in mano , e sparso il corpo di sonagliuzzi 
che mi annunziarono da lungi la loro venuta. Io risposi 

che non.fçinMdaya al par de' capi francesi a' guerrieri, e 

* » * •• • 

ch«. %ófì ,èVeva alcun bottino da presentar loro; che non 

• * •,• • ^» 

. /«.ter altro '^ era venuto, che per far conoscere il Grande 

•/•/•'•. '*â&fWlH>yrclie*auir altro meco aveva che le cose a ciò ne- 

* jq^nMSàpe*j'*,*l^è^*nondim^io^ io accettava la ìony pipa, pel 

•.dìT'Jnc'élii si sarìa apprestata qualche piroga per me, cioè 

a)le colende greche. Mi toccarono la faccia colla loro pipit> 

e te pe ritornarono colla mia risposta. Due giorni dopo 

vennero i capi a farmi l'eguale dioModa^ soggìugnendo 

che senza intenzione ballar volevano a me dinanzi la 
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pipa: senza intenzione vuol dire appo loro che fiainiio 
un dono senza pensiero di compenso ; del che io era pre- 
renuto, e non igooraya che la speranza del bottino as- 
sai premurosi li rende, e che quando il selvaggio fa un 
dono anche senza intenzione, conviene rendergli il dop- 
piOy altrimenti rimline malcontento ; e però feci la stessa 
risposta che a' deputati. Finalmente^ vennero di bel nuovo 
a chiedermi se io permetteva a' loro giovani di venire a 
ballare nella mia casa, senza intenzione , i\ ballo della 
scoperta (il ballo cioè ch'essi fiinno quando vanno alla 
■coperta dell' inimico ) ; io risposi che sebbene non avessi 
d'uopo di allegrarmi, avrei veduto con piacere i loro 
giovani a ballare. Tutto il villaggio, salvo le donne, ven- 
nero il dimane allo spuntare del di, e fin^ a mezzogiorno 
altro non fecero che cantare , ballare , e aringare. I loro 
balli^ siccome voi ben v' immaginerete , hanno qualche 
cosa di bizzarro, e l'esattezza colla quale osservano la 
cadenza è maravigliosa del pari che i loro contorcimenti 
e i loro sforzi. Io ben mi avvidi che non doveva lasciarli 
partire senza presentarli di una piena caldaja, e una ne 
prestai da un Francese simile alle caldaje della cucina 
degl'Invalidi, e lor diedi del grano turco a discrezione; 
il tutto si fece con beli' ordine , e due di loro l' uffizio 
adempirono di cucinieri e distributori ^ ed altro non si 
udiva che la solita esclamazione ho, che tutti pronun- 
ziavano quando si presentava loro un pezzo. Io mai non 
vidi a mangiare in più sconcia modo né con maggiore 
appetito. Se ne ritornarono assai contenti ; ma prima di 
partire uno de' loro capi , mi disse di bel nuovo , se io 




8 LETTERE EDIFICANTI 

voleva ricevere la loro pipa ; ma il ringraziai , siccome 
aveva fatto sin' allora. Del resto y assai costosa cosa si è 
il ricevere la loro pipa. Ne' principj^ quand' era d' uopo 
usar seco loro de' riguardi, i direttori delle terre del si- 
gnor Laws e i comandanti^ i quali ricevevano la pipa y 
facevano loro ricebi doni y e credettero i selvaggi eh' io 
ricondur volessi l' antica usanza ; ma, quand' anche il po- 
tessi fare , io noi farci dì certo, poiché vi sarebbe il pe- 
ricolo che nel seguito non mi ascoltassero a parlare di 
religione che per interesse^ e perchè si sa^ per esperien- 
za, che più si da a' selvaggi^ e meno si ha motivo di es- 
sere contenti di loro , giacché la riconoscenza è una virtù 
della quale essi non hanno la più piccola idea. 

Io non ebbi fin' ora il tempo di studiare la loro lin- 
gua ; ma venendo spesso a visitarmi* alcuno di loro, di 
molte cose li dimando: « Talon jaj ai? Come chiami 
tu questo 7 )) Ne so abbastanza per fami' intendere nelle 
più comuni cose : qui non avvi alcun Francese che fon- 
datamente la conosca^ e non ne appresero che assai su- 
perficialmente quanto e necessario di sapere pel commer- 
cio ; e già fin d' ora io ne so al par di loro ; preveggo 
però che mi sark assai difficile lo imprenderla bastevol- 
meute per parlare di religione a questi .selvaggi, sebbene 
essi credono ch'io perfettamente sappia la loro lingua. 
Un Francese parlando di me ad un di loro , questi gli 
disse : « Io so eh' egli ò un grande spirito , die tutto 
sa. » Voi vedete che mi fanno assai più d' onore eh' io 
non merti. Un altro mi diresse una lunga aringa, della 
quale però non intesi che queste parole : u Indatai ^ mio 
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padre; uygihgUaì ^ mio figlio. » A sorte io rìspondefH 
quando sembra vanii eh' ei m^ interrogasse : a Ai , sì ; 
igaloìiy a maraviglia. » Quindi ei pose la mano in sulla 
fàccia e in sulle spalle^ facendo lo stesso su lui; dopo 
tutte queste smorfie^ assai contento se ne andò. Alcuni 
giorni dopo un altro comparve per la stessa cerimonia; 
ma appena me ne avvidi^ chiamai un Francese; e il pre- 
gai di spiegarmi ciò eh' ei mi direbbe , senza apparire di 
servirmi d' interprete ^ giacché saper voleva se io mi era 
ingannato nelle mie risposte all'altro. Ei mi chiese se 
io era contento di adottarlo per mio ûglio; che, ritor* 
iiando dalla caccia, porrebbe, senza intenzione , a' miei 
piò il suo salvaggiume; che a lui non dovrei chiedere ^ 
siccome gli altri Francesi, di che , hai tu fame? (ciò 
dir vuole: che vuoi tu ch'io ti dia per questo?) ma ch'io 
il farei sedere , e gli darei a mangiare come al figlio mio, 
e che venendo un'altra volta a ritrovarmi, io gli direi: 
(( Sedi, figlio mio; tè^ eccoti del minio e della polvere. »■ 
Voi vedete il genio dei selvaggi, i quaU vogliono appa-* 
rire generosi dando senza intenzione , e nulla però vo^ 
lendo perdere. Io risposi al suo discorso : » Igaton thè^ 
a maravigha bene, io lo approvo, io vi acconsento: i> 
e dopo al par dell'altro ei mi toccò colla mano. Ecco 
un altro tratto che ben dimostra quanto son' essi gene- 
rosi: jeri l'altro ricevetti la visita di un capo^ al quale 
presentai da fumare , così volendo la loro civil tk ; un 
momento dopo ei va a prendere una pelle di capriuolo 
impiastricciata di colori, e me la pose sulle spalle, così 
da lor praticandosi quando vogliono far simili doni. Pregai 
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un Francese di chiedei^li, ciò ch'ei voleva ch'io gli 
dessi : io ho dato senza intenzione y rispose ^li ; forse 
ch'io tratto col padre mio? )) (Trattare qui significa 
mercanteggiare ). Alcuni momenti dopo ei disse allo 
stesso Francese y che la moglie sua non aveva del sale, 
e privo era il figlio di polvere, e glielo disse colla in- 
tenzione che il Francese a me il ripetesse. D selvaggio 
non dìi nulla per nulla , ed è d' uopo praticare la stessa 
massima seco lui, onde non essere da loro spregiati. Di- 
pingono i selvaggi sulle pelli animali, uccelli, pipe; 
quelle de' capriuoli possono servire da tappeti da tavolo, 
e quelle de' buoi da coperte da letto. 

Lo stabilimento francese degli Akensas sarebbe consi- 
derabile , se il credito del signor Laws si fosse sostenuto 
ancora per quattro o cinque anni. Poste erano le sue terre 
da dissodare in una prateria a perdita di vista, il cui 
ingresso trovasi a due colpi di fucile dalla mia casa. La 
compagnia dell'Indie gli aveva conceduto sedici leghe 
quadrate, il che fa, io credo, cento leghe di circonfe- 
renza. Era pensier suo di edificarvi una città ^ di stabi- 
lirvi delle manifatture, di avere e vascelli, e genti arma- 
te^ e di fondarvi un ducato. Un anno prima della sua 
caduta ei cominciò l'opera, e gli effetti mandativi som- 
mavano a più un milione e cinquecentomila lire. Fra le 
altre cose egli aveva da armare e da equipaggiare ma- 
gnificamente dugento cavalieri ; ed aveva altresì compe- 
rato trecento neri. I Francesi che qui condur si dove- 
vano, erano abili operaj in ogni mestiere. I direttori e i 
subalterni^ con cento uomini, salirono il fiume in cinque 
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battelli f^ per qui venire a cominciare lo stabilîiBento , 
e dovevano I prima d'ogni altra cosa, provvedere de' 
viveri, per quelli che avevano lasciato retro nel fiume. 
Il cappellano morì per via, e fu sepolto in un fondo 
del fifississipi. Dodicimila Tedeschi qui dovevano venire, 
e certamente non era poca cosa nel primo anno; ma il 
signor Laws fu sfortunato. Di tre o quattromila Tedeschi 
che avevano di già lasciato il loro paese^ una gran parte 
mori a Lorìent, tutti quasi sbarcando nel paese ; gli al<- 
tri furono richiamati: la compagnia dell'Indie ritolse le 
terre , e lasciolle poco dopo ; e il tutto così andò in «£>•' 
bandone. Forse trenta Francesi qui rimasero , trattenuti 
dalla bontà del clima e del suolo, ma senza aver rice- 
vuto alcun soccorso. Il mio arrivo ebbero caro, giudi*- 
cando che la compognia deli' Indie non volesse abbando» 
nare questa contrada , siccome essi il credevano , poiché 
mandavanle un missionario^ ed io non potrei esprìmervi 
con quale gioja queste buone genti mi accolsero. Tutti 
io ritrovai d' ogni cosa mancanti , e questa miseria , co- 
gli eccessivi e straordinarj calori di quest' anno , trasse 
ognuno a mal partito; io procurava di scemare i loro 
mali quant' era in poter mio, e furono opportuni assai i 
pochi rimedj che meco aveva. La cura eh' io aveva de« 
gì* infermi, non m'impedì di fare ogni domenica ed ogni 
festa una esortazione dopo la messa , e una instruzione 
dopo i vesperì, ed ebbi il contento di vedere che la 
maggior parte ne approfittarono per avvicinarsi a' sacra- 
menti, e che gli altrì sono disposti ad approfittarne; e 
in venta che le maggiorì pene rìesoono dolci quando 
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sono seguite dalla conversione di un solo peccatore. Le 
fatiche del mare , e le più grandi del Mississipi, il cam- 
Liamento di clima^ di nutrimento ^ di tutto y non ha in 
alcun modo guasta la mia salute. Il solo io sono fra i 
Francesi, che dappoi eh' io qui mi trovo soggiacqui ad 
alcuna infermità; e pure quando partii da Francia ognuno 
mi compiagneva per la debolezza della mia complessione, 
e non era compianto per la ragion contraria il padre 
Souel, il quale cadde già tre volte infermo da che tro^ 
vasi in questo paese. Pregate Iddio^ affinchè la grazia mi 
conceda di consacrare la forza che mi rimane alla con* 
versione de' selvaggi , de' quali , umanamente giudicane- 
do y non avvi a sperare gran bene , ne^ principj almeno. 
Io tutto spero dalla grazia di Dio. Ho V onore di essere 
con rispetto^ ec. 

LETTERA DEL PADRE DI POISSON 

MISSIONARtO PRESSO CLI AKENSAS 

AL PADRE •♦• 



Dagli Akeusas; allì 9 otlobre i^a^. 



JJesiderate voi , mio caro amico , di conoscere la cosa 
del mondo che merita meno di essere nota y e che più 
costa il conoscerla per esperienza? egli e il modo di 
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viaggiare sul Mississipi] che cosa è questo paese ^ cele« 
brato tanto^ e tanto discreditato in Francia j e qual sorta 
di uomini qui si ritrovi ? Di altra cosa io non ho per ora 
a scrivervi, e se il racconto che vo' farvi del nostro viag* 
gio non è interessante^ attribuitelo al paese ; se è di so- 
verchio lungo, incolpatene la voglia eh' io ho di lunga- 
mente ragionare con voi. 

Nella nostra dimora alla Nuova Orleans^ vi vedemmo 
la pace e il buon ordine ristabiliti dalle cure e dalla sa- 
viezza del nuovo comandante generale: eranvi due par- ' 
titi fra coloro che dirigevano gli afifari, uno de' quali - 
cliiamavasi la maggiore fazione, e T altro la minore. Que- 
sta divisione è dissipata , ed avvi luogo a sperare , che 
la colonia si stabilirà più che mai saldamente. Intanto^ 
si aspettava ogni dì T arrivo della piroga co' padri Tar- 
tarin, Doutreleau , uno de' nostri fratelli , e le religiose, 
ed è perciò che noi sollecitammo la nostra partenza , * 
sebbene fosse la stagione cattiva di viaggiare sul Mìssis" 
sipiy onde non impacciare maggiormente il padre Beau- 
bois , il quale aveva cura anco del fratello Simone, che^ 
con alcuni anvlutì era disceso dagl' Illinesi , e ci aspet- 
tava da tre o quattro mesi. Simone è un clonato della 
missione degl' Illinesi: chìamansi qui arwlati gli uomini 
che si pagano a giornata per remigare in una piroga o 
in un battello , e si potrebbe soggiugnere per far arrab- 
biare quelli che conducono. 

Meco adunque s'imbarcarono^ il dì aS maggio *737, i 
padri Soiiel y e Dumas y colla scorta del buon Simone. 
1 padri di Guiennc e Le Petit dovevano^ fra pochi giorni 
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avviarsi per altra strada: il primo, siccome voi sapete^ 
alla volta degli Alibamoni , ed il secondo degli ChassL 
U nostro bagaglio e quello de* nostri arrolati formavano 
un volume di più di un piede alto sulle sponde delle no* 
atre due piroghe , e noi eravamo allogati in su un muc- 
chio di forzieri e di balle, senza poter cambiare posi- 
tura ; ed anco vi fu il profeta de' danni nostri , che ci 
disse che molto non andremmo lungi in questa guisa. 
Salendo il Mississipiy scendesi a terra perchè ti*oppo forte 
è la corrente ; perduta appena di vista la Nuova Orleans, 
un ramo che oltre sporgeva , e non veduto dal pilota , 
sospende un forziere , il rovescia , stende al suolo un 
giovane che trovavasi vicino^ e duramente percuote il 
padre Souel. Per buona sorte il ramo si ruppe nel primo 
sforzo , senza di che il forziere ^ e il garzoncello affon- 
davano neir acqua. Questo accidente fece sì ^ che giunti 
a' Capitulas , lungi tre leghe dalla Nuova Orleans, man- 
dammo a chiedere al padre Beaubois una piroga più 
grande. Frequentato è quel paese , il cui barbaro nome 
ìndica che altre volte era abitato da selvaggi : chiamansi 
presentamente con questo nome cinque concessioni po- 
ste lungo il Mississipi ; e il signor Dubreuil^ parigino^ 
ci accolse nella sua. \je tre che vengono dopo apparten- 
gono a tre fratelli canadesi , i quali d' ogni cosa man- 
canti , e col loro poco avere sulle spalle, vennero a sta- 
bilirsi in questo paese ^ e seppero condurre i loro affari 
a miglior punto che i concessionarj di Francia , sebbene 
questi avessero mandato de' milioni per fondare le loro 
concessioni che per la maggior parte son' ora ridotte al 
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nulla. La quinta appartiene al signore di Koliy Svizzero 
di nazione^ signore della terra di Livry, vicino a Parigi^ 
uno de' più dabben uomini che veder si ponno ; ei qui 
venne nel nostro vascello, per conoscere lo stato della 
concessione la quale equipaggiò non pochi vascelli , e 
fece inGnite spese. Avvi in ogni concessione almeno ses- 
santa neri; vi si coltiva il grano di Turchia, il riso, 
l'indaco, il tabacco, e son' essi i migliori della colonia. 
Ma io vi parlo di concessioni, e mi accadrà ancora di 
parlar vene in seguito^ come pure di stabilimento, di 
abitazione, e forse ignorate ciò che dir voglia tutto ciò ; 
abbiate adunque la pazienza di leggerne la spiegazione. 
Chiamasi concessione una certa estensione di terreno 
conceduto dalla compagnia delle Indie ad un particolare, 
o a diversi uniti in società , per dissodarlo e ridurlo col- 
tivo^ ed è ciò che chiamavasi ne' tempi della maggior 
voga del Mississipiy le contee, i marchesati del Mississipi; 
quindi i concessionarj sono i gentiluomini di questo paese. 
La maggior parte di loro non era la più adattata per ab- 
bandonare la Francia; si spedirono de' vascelli pieni 
direttori ^ di economi , di magazzinieri , di commessi , 
opera] di varj mestieri , di viveri , e di eSeiìi d' ogni sor- 
ta. Trattavasi d'inoltrarsi ne' boschi, di construire delle 
capanne, di scegliere un terreno, di abbruciarne le canne 
e gli alberi. Questi principj sembravano ben duri ad 
uomini non abituati a simili lavori , i direttori e i loro 
subalterni si allogarono per la maggior parte ne' luoghi 
ov' eranvi già stabiliti de^ Francesi , e vi consumarono 
i loro viveri; appena era l'opera cominciata che la 
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concessione era già ila in rovina : V opera jo mal pagato 
o mal nudrito , negava di prestarsi al lavoro y o si pa- 
gava da sé stesso saccheggiando ì magazzini : non ricono^ 
çcele voi qui i Francesi ? E questa fu in jxirte la cagione 
che impedi a questo paese di stabilirsi come forse do- 
veva , dopo le prodigiose spese fatte a questo scopo. 
Chiamasi abitazione una minor porzione di terra conce- 
duta dalla compagnia. Un uomo colla moglie sua o col 
suo socio dissoda un piccolo angolo , edifica una casa su 
quattro forche eh' ei copre di corteccia y semina del grano 
di Turchia e del riso pel suo sostentamento; un altro 
anno ei ne raccoglie una maggior quantitli, e pianta del 
tabacco : se poi gli vien fatto di avere tre o quattro neri, 
allora ei non ha più d' uopo di che ; ed è ciò che chia- 
masi abitazione y abitante : ma quanti in sul bel princi- 
pio lasciano V opera imperfetta ! Nomasi stabilimento un 
cantone ove sonvi molte abitazioni le une poco lontane 
dalle altre, e che formano una spezie di villaggio. 

Oltre a' concessionarj ed agli abitanti^ avvi ancora in 
questo paese una certa sorta di gente il cui mestiere è 
di andar vagando : i.° non poche donne o donzelle tratte 
dagli spedali di Parigi^ dalla casa di correzione, o da altri 
luoghi di egual buona fama , le quali , trovano troppo 
dure le leggi del matrimonio, e troppo incomoda la cura 
delle domestiche cose ; i viaggi di quattrocento leghe non 
ispaventano queste eroine, e due ne conosco fin d'ora 
le cui strane vicende formerebbero la materia di un ro- 
manzo. 2.° I viaggiatori : gente , per la maggior parte , 
da' loro parenti o dalla giustizia mandata^ per un perchè^ 
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nel Nuòvo Mondo, e la quale ^ trovando la terra troppo 
bassa per zapparla^ ama meglio arrolarsi pel remo, e an- 
dare dall' una all' altra sponda. 3.° I cacciatori ; salgono 
questi il Mississìpi verso la fine della state sino a due o 
trecento leghe, nel paese ove si trovano de' buoi ; fanno 
diseccare al sole la carne de' loro lati , salano il resto^ 
e fanno dell' olio d' orso ; verso la primavera discendo- 
no , e somministrano le carni alla colonia. Il paese fra la 
Nuova Orleans e qui y rende necessario questo mestiere^ 
poiché non è abbastanza abitato j né dissodato per alle- 
varvi degli animali. Lungi trenta leghe da qui si comin- 
ciano a ritrovare de' buoi y che vanno intruppati nelle 
praterie o sui fiumi ; un Canadese mandò lo scorso anno 
alla Nuova Orleans quattrocentottanta lingue di buoi 
che ucciso aveva col suo compagno nel verno. 

Lasciammo i Capitoulas il dì 39 , e sebbene provve- 
duti di una più grande piroga , e malgrado il nuovo 
stivamento delle nostre genti , eravamo quasi al par d' im- 
prima impacciati. Due leghe soltanto ci restavano a fare 
in quel dì per giugnere alle Canne abbruciate dal signor 
Benac^ direttore della concessione del signor di Ar taguan, 
il quale ci accolse con amicizia^ e ci presentò di un car- 
pione del Mississipiy che pesava trentacinque libbre. Le 
Canne abbruciate ^ sono due o tre concessioni lungo il 
Mississipiy simili quasi al luogo de^ Capitoulas^ e la cui 
situazione parvemi anco più bella. Il dimane facemmo sei 
leghe , non potendosene far di più salendo il fiume , e 
pernottammo nel luogo de^ Tedeschi, che è il quartiere 
destinato al languente resto di que' Tedeschi che perirono 
Tom. Xli. ^ 
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di miseria a Lorient^ o giugnendo alla Luigiana. Quanto 
sono povere le loro abitazioni! Qui proprianoiente si co- 
mincia a conoscere ciò che è il viaggiare sul Mississipi, 
ed io vo' darvene una idea y per non ripetere sempre la 
stessa cosa. 

Noi eravamo partiti nel tempo delle maggiori acque; 
più di quaranta piedi era cresciuto il fiume, e tutto quasi 
il paese , essendo terra bassa ^ era inondato. Quindi cor- 
revamo pericolo di non trovare ove ergere capanna^ cioè 
terra ove far caldaja j e dormire. Quando se ne ritrova^ 
ecco come si dorme: se la terra è tuttavia fangosa, ciò 
che succede quando le acque cominciano a ritirarsi, si 
pone per la prima cosa uno strato di frondi, affinchè il 
materasso non affondi nel fango; poscia si distende sul 
suolo una pelle^ o un materasso^ e de^ lenzuoli se se ne 
hanno ; si piegano tre o quattro canne in mezzo cerchio, 
ì cui due capi stanno fitti in terra, e l'un dall'altro, 
lontani secondo la lunghezza del materasso : su queste 
altre tre se ne pongono di traverso , e stendesi quindi 
suir edifizio il suo baire , cioè una gran tela , le cui 
estremità si piegano diligentemente sotto il materasso. 
Queste tombe , ove del calor si more , servono di ietto. 
La prima cosa che si fa scendendo a terra ^ si è di far 
prestamente il suo baiìv. Le zanzare non permettono di 
far altrimenti. Se dormir si potesse a cielo scoperto, e 
godere la freschezza della notte , saria pur la dolce cosa. 
Ma egli è ancor maggiore V incomodo quando non si ri- 
trova da far capanna : sì lega allora la piroga ad un al-^ 
bero ; se trovasi qualche intralciamento d' alberi , vi si fa 
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%u calda ja ; se non se ne ritrova , si va a dormire senza 
cena , o piuttosto non si cena e non sì dorme , e tutta 
la notte si rimane al par del di in preda al furore delle 
zanzare. Del resto chiamasi intinlciamento un' unione di 
alberi ondeggianti sradicati dal fiume ^ e che seco di con* 
tinuo trasporta^ finché fermati da un albero che ha le ra- 
dici in terra , o da una lingua di terra gli uni in su gli 
altri si ammucchiano^ e formano enormi cataste^ alcune 
delle quali somministrar potrebbero delle legne per tre 
verni alla vostra buona cittìi di Tours. Difficili sono que^ 
luoghi e pericolosi a passarvi , poichò dovendo andar ra- 
sente gì' intralciamenti y se la corrente ^ che è rapida ^ 
spigne la piroga con tra gli ondeggianti alberi^ tosto scom- 
pare ^ e neir acqua affonda sotto gV intralciati rami. 

Ed era eziandìo la stagione de' maggiori calori che cre- 
scevano ogni dì ; in tutto il tempo del viaggio non 
avemmo che un intero giorno col ciel nubiloso; sempre 
un cocente sole stava sulle nostre teste^ senza poter di- 
fenderci da' suoi rai ; l'altezza inoltre degli alberi , e la 
densità de' boschi che circondano le due sponde del fiu- 
me ^ chiudono la via al più piccolo sofiio di yento^ seb- 
bene il fiume sia largo la meta di una lega ; in mezzo 
soltanto del fiume si sente l' aria. Altro noi non face- 
vamo che attignere acqua con canne del Mississipi per 
dissetarci ; sebbene assai fangosa , non fa alcun male. Un 
litro rinfrescamento trovavamo nell' uve^ che quasi ovun- 
que pendono dagli alberi , e che da noi si coglievano 
passando^ o quando scendevamo a terra. Trovansi in que- 
sto paese , almeno negli Akensas^ due sorta di uve^ una 
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delle quali matura nella state, e V altra nell' autunno ; e 
sì r una che V altra qualità hanno assai piccoli acini , e 
pieni di sugo assai denso. Avvene ancora di un' altra spe- 
zie , il cui grappolo non è che di tre acini , grossi al 
par delle prune di Damasco , ed è chiamata da' nostri 
selvaggi asi ^ contai ; ui^a ^ pruna. 

Le nostre provvisioni di viveri consistevano nel biscot- 
' to , lardo salato e ben rancido y riso , grano di Turchia, 
piselli ^ e un po' prima di arrivare a' Natchez mancò il 
biscotto; e già finito era il lardo dicci o dodici leghe 
lungi dalla Nuova Orleans; vivemmo di piselli^ poscia 
di riso j che non ci mancò che al nostro arrivo in que- 
sto paese; il sale^ l'olio d'orso, e un eccellente appetito 
formavano il condimento. Il più ordinario nutrimento di 
questi abitanti, e quasi l'unico per molti, specialmente 
pe' viaggiatori , è il gru : si macina del grano di Tur- 
chia per togliergli la siia prima pellicola , si fa bollire 
lungo tempo nell' acqua , i Francesi qualche volta il con- 
discono coir olio, ed ecco ciò che è il gru. I selvaggi , 
macinando il grano turco ben minuto ^ il fanno cuocere 
talvolta con del sego , e più spesso coli' acqua soltanto ; 
è del sagamité. Del resto, il gru supplisce al pane, e 
un cucchiajo di gru con un pezzo di carne vanno insieme. 
Ma il maggior supplizio , senza il quale non saria il re- 
sto che un gioco; ma ciò che oltrapassa ogni credere, 
ciò che in Francia non potrìi alcuno immaginarsi mai, 
se noi provò , sono le zanzare , e la crudele persecuzione 
delle zanzare. La piaga dell'Egitto, io non credo che 
fosse più crudele: Diniittam in te et in seivos tuos et 
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in populum tuum et in domos tuas orane genus mu" 
scaruniy ed implebuntur domus ^gyptiorum diversi ge- 
neris et universa terni in qua fuerit Qui vi sono de' 
frappe d'abord e de' brûlots , specie di moscherini , la 
cui puntura è sì viva o piuttosto sì cocente, che sembra 
che una scintilla di fuoco sia caduta sulla parte punta. 
Sonvi de* musticchi , simili quasi ai brûlots dall' essere 
più piccoli infuori ; appena si veggono , ed assalgono 
particolarmente gli occhi. Vi sono delle vespe , vi sono 
de' tafani ^ in una parola omne genus muscarum ; ma 
dell' altre non si saria discorso se non vi fossero de' ma- 
ringiiini : questo animale trasse maggiori bestemmie da' 
Francesi dappoi che sono al Mississipi^ che dette non si 
aleno prima d'allora in tutto il resto del mondo. Che 
che ne sia^ una schiera di maringtcini s' imbarca il mat- 
tino col viaggiatore ; quando si passa fra i salici o vi- 
cino alle canne , siccome quasi sempre accade , un' altra 
schiera assale con furore la piroga^ e non la lascia; di 
continuo or qua or la si allontanano col fazzoletto, ma per 
foco^ poiché dopo un breve volo ritornano all' istante al- 
l' assalto, e il braccio più presto si stanca di loro. Quando 
si pone il piede a terra per desinare^ dalle dieci sino 
alle due o tre ore , un' intera armata ne dovete combat- 
tere : si accende un gran fuoco , che poscia si soffoca 
su ponendovi delle foglie verdi , e per fuggire la perse- 
cuzione conviene immergersi nel più forte del fumo ; ma 
io non so qual valga meglio del rimedio o del male. 
Dopo il pranzo, saria pur caro un breve sonno al pièd' un 
albero ^ ma ciò è assolutamente impossibile^ e si trascorre 
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il tempo del riposo lottando contra i maringuini. Si 
ritorna in barca co' maringuini e nuovamente si scende 
al cadere del sole ; tosto si corre a tagliar canne per fare 
il suo taire y la caldaja , e il fuoco: ciascuno pensar deve 
a sé ; allora non un' armata ma più armate insieme unite 
si debbono combattere: quello è il tempo de marin guini/ 
mangiano j divorano le carni ; entrano nella bocca,' nelle 
nari j nelle orecchie ; la faccia ^ le mani , il corpo ne 
sono coperti; il loro pungolo penetra i panni, e lascia un 
segno rosso sulle carni , che si gonfiano quando il corpo 
non è ancora abituato alle loro punture. Chicagon , di- 
ceva a' suoi delia nazione, che la moltitudine de' Fi*aii* 
cesi che aveva veduto nel gran villaggio ( a Parigi ) , 
era simile alle foglie degli alberi , e a' maringuini ne' 
boschi. Dopo aver cenato prestamente^ va ciascuno a 
seppellirsi nella sua capanna^ sebben certo di soffocare 
del calore^ e per quanta cura si abbia ^ per quanta de- 
strezza si usi neir introdursi nella capanna , sempre si 
trova che alcuno ve ne è entrato, e uno basta o due per 
passare una cattiva notte. Tali sono gl'incomodi del viag- 
gio mississipita ; e quanti viaggiatori vi si sottomettono 
per un guadagno^ bene spesso assai inagro! Eravi in una 
pirogit che veniva con noi^ una di quelle eroine delle quali 
vi parlai , che andava a raggiugnere il suo eroe ; non al- 
tro essa faceva che cinguettare, ridere, cantare. Se per 
un tenue ben temporale , se per Io delitto anco si fa un 
simile viaggio , temere il dovranno gli uomini destinati 
a procurare la salute delle anime ! Ma ritomo al mio 
giornale. Il dì 3 1 , si fecero sette leghe ; stemmo la sejra 
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senza capanna; cenammo un po' di biscotto ed acqua; 
corcati nella piroga, mangiati nella notte d^' marin gumi. 
(Era la vigilia della Pentecoste, giorno di digiuno). 

Il i.^ di giugno 9 si giunse agli Oumas aduna abita- 
rione francese , ove si trovò bastante terreno non inon- 
dato per ergervi le nostre capanne; e vi ci fermammo 
il dimane per lasfciar riposare le nostre genti. Il padre 
Dumas s'imbarcò meco la sera su una piroga che far 
doveva, nella notte, lo stesso cammino del nostro nel 
dimane, per fuggire così il gran calore. Il dì 3, arri- 
vammo in fatti di buon mattino 2Ì Bayagoulas (nazione 
distrutta) dal signor di Buisson^ direttore della conces- 
sione de' signori Paris , e ìk trovammo de' letti , la cui 
abitudine quasi del tutto avevamo perduto , e ci risar- 
cimmo il mattino del perduto sonno nella notte , a ca-* 
gione de' maringuini. II signor di Buisson nulla dimen- 
ticò per ristorarci , e ci presentò di un pollo salvatico , 
simile in tutto a' polli domestici , ma di miglior sapore. 
La concessione ci parve ben ordinata e in buono stato , 
e certamente essa farebbe ancora maggiori progressi, se 
avesse sempre un simile direttore. Le nostre genti arri- 
varono la sera , e lasciammo il dimane i Bajagoidas , 
ben riconoscenti a' cortesi e benevoli modi del signor di 
Buisson. 

FmmbosiOy capo de' Sitimaci, gìh schiavo del signore 
di Bienville , era venuto a visitarci la sera, e a invitarci 
a pranzo nella sua casa, donde passar dovevamo verso 
mezzodì, e lo stesso invito ci aveva di gìh fatto quando 
discese colla sua nazione alla Nuova Orleans, per cantare 
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la pipa al nuovo comandante. Ciò die occasione al se*- 
guente caso. Costretti i SUimaci dalla inondazione a cac- 
ciarsi ne' boschi, sparammo un colpo di fucile per an- 
nunziare il nostro arrivo ; un colpo di fucile ne' boschi 
del Mississipi è un colpo di tuono; ed ecco tosto un 
pìccolo selvaggio che si appresenta , e dice ad uno de' 
nostri che intendeva la sua lingua, ch'egli era venuto 
per condurci al non lontano villaggio ; e conviene osser- 
vare che il nostro interprete era ben voglioso di colk 
andare, poiché ben vedeva che a cagiono dell'acque non 
era possibile il far caldaja. Afiidati a quant' ei ci disse , 
ci ponemmo in una piroga selvaggia che colk trovavasi^ 
e colla scorta del fanciullo c'inoltrammo nell'acque; ma 
poco dopo r acqua mancò alla piroga , e affondati ci 
trovammo nel fango. Le nostre genti che ci assicuravano 
non esservi più che un passo, spinsero la piroga a forza 
di braccia , animati dalla* speranza del buon banchetto di 
Frambosio; ma finalmente più non si trovarono che ro- 
vesciati alberi , e fango , e bassi fondi di putrida acqua 
pieni. I) selvaggio allora ci volse le spalle, e in un mo- 
mento scomparve. Che fare in que' boschi senza guida ? 
Il padre Souel balza nell'acqua, e noi gli teniam dietro^ 
ed era ridicola cosa il vederci sguazzare fra i rovi e i 
buscioni , e nell' acqua sino al ginocchio ; la maggiore 
difficoltà era il trarre dal fango le nostre scarpe; ma 
finalmente ben impillaccherati e stanchi, si giunse al vil- 
laggio lungi dal fiume più della metk di una lega. Ma- 
ravigliato Frambosio del nostro arrivo, freddamente ci 
disse eh' ei nuU'aveva^ e a questo tratto ben conoscemmo 
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il selvaggio. Il nostro interprete ci aveva ingannali, poi- 
ché né Frambosio aveva mandato per noi , né ci aspet- 
tava^ poiché ei credette di nulla arrischiare quando ci 
invitò) persuaso che la inondazione ci avrebbe chiuso la 
via di andare da lui: che che ne sia, prestamente ce ne 
ritornammo, e senza guida, per lo che si smarrì il cam- 
mino , e quasi a caso si ritrovò la piroga selvaggia^ che 
ci ricondusse donde partimmo, non senza grandi risa di 
quelli eh' erano rimasti , nel vederci a^ comparire in sì 
misero slato ; e noi del pari non avevamo mai tanto riso 
pel caso strano^ o fu piuttosto la sola volta che ridemmo. 
Non eravi terra, siccome già dissi, per far caldaja, e fu 
d' uopo contentarci di un pezzo di biscotto. Si arrivò la 
sera allo in su di Mandiate ramo del Mississipi ^ che 
sbocca nel lago Maurepas, ove lo stesso destino ci aspet- 
tava : non terra , non caldaja ^ non capanna , milioni di 
maringuini nella notte : nota iteruni : era quello un dì 
di digiuno ; le acque cominciavano ad abbassarsi^ per lo 
che rinasceva la speranza di non più dormire nella pi- 
roga. Abitavano i Sitimaci ne' principj della colonia il 
basso del iiume ^ e f u allora che uccisero il signore di 
San-Còme , missionario , la cui morte fu vendicata dal 
signore di Bienville, comandante pel re. La carta del 
Mississipi colloca male la nazione de' Sitimaci, ne questo 
e il solo abbaglio che vi si trova. Dopo queste brevi 
notizie di erudizione mississipiana , ritorno al nostro 
viaggio. 

Si dormì il dì 4 ^^ Baston Rosso y luogo così chia- 
mato , perché avvi un albero arrossalo da' selvaggi^ che 
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serve di confine alla caccia delle nazioni che trovansi 
nelle circostanti contrade. I resti vedemmo di un' abita* 
aùone francese , abbandonata a cagione de' capriuoli^ delle 
lepri^ de' gatti salvatici, e degli orsi che rovinavano ogni 
cosa. Quattro de' nostri andarono alla caccia^ e ritorna- 
rono il dimane senz' altra preda che un gufo. 11 dì 7 si 
pranzò alla concessione del signor Mezières, che comincia 
à cambiarsi in abitazione : colà vedemmo un casotto, al- 
cuni neri , e un buon villano che non ci fece né bene , 
uè male. La sera s'innalzarono le nostre capanne alla 
Punta Tagliata dinanzi la casa d' un abitante che ci 
accolse assai bene. La pioggia non ci permise il dimane 
se non di fare una lega sino alla casa di un altro abitante, 
la quale posta su quattro forche ci salvò in qualche modo 
da un orribile tempo. Qual bisogno hanno mai quelle 
povere genti di soccorsi spirituali e temporali! Il dì 9^ 
entrati appena nella nostra barca ^ esci un insoffribile 
puzzo dal bosco , e ci si disse eh' ei proveniva da un 
animale chiamato animai puzzolente^ che ovunque sparge 
un si cattivo odore. La sera si fece capanna h^ piccoli 
Tonicas , nelle canne , che si abbruciano nel vemo ^ e 
tagliansi nella state^ onde allogare le capanne. Il villaggio 
selvaggio è posto nelle terre, e da colà a' gmndi Tonicas 
vi sono dieci o dodici leghe sul Mississipi; una sola punta 
o lingua di terra divide i due villaggi^ ed altre volte 
si trasportava la piroga per terra dall'uno all'altro vil- 
laggio. Chiamasi altresì quel passo il trasporto della 
Cmce. Il fiume penetrò la punta e del tutto la inonda 
ne' traboccamenti ; quest'era il cammino che far volevamo 
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il dimane^ non essendo che di due leghe, e così lasciar 
di fare le dieci leghe che far si dovevano andando dal 
Mississipi. Un selvaggio de' piccoli Tonicas fu la nostra 
scorta. 

Il di IO adunque entrammo in quel hosco, in quel 
mare ) in quel torrente; poiché l'aspetto di quel luogo 
presenta tutto ciò. La nostra scorta , il cui parlare non 
era inteso da alcuno ^ ci parlava con segni che uno in- 
terpretava in un modo^ l'altro nell'altro; quindi si an- 
dava alla ventura. Del resto, quando alcuno si caccia in 
quel bosco conviene o ch'ei continui il suo cammino^ o 
pera; poiché abbandonandosi alla corrente per retrocedere^ 
la corrente rapida spignercbbe immancabilmente la piroga 
eontra un albero e in mille pezzi la sfracellerebbe; senza 
ciò noi saremmo esciti da una sì cattiva via appena vi 
fummo entrati. Era d'uopo andare di continuo a zig zag^ 
onde non rompere contro gli alberi ; talvolta la piroga 
si trovava stretta fra due alberi, che non lasciavano ba- 
stante spazio per ir oltre, eontra l'aspettativa di chi la 
governava ; ora per un torrente il cui ingresso era quasi 
chiuso da un intralciamento , o soltanto da due alberi 
di straordinaria lunghezza e grossezza, stesi a traverso 
le due sponde della corrente , e che rendevanlo più im^ 
petuoso, o per l'entrata del tutto sbarrata da un albero, 
era d'uopo cambiar cammino col pericolo di ritrovare 
un momenlo dopo gli stessi ostacoli , o non bastante 
acqua, ma fango e buscioni: allora trasportar si doveva 
là piroga a forza di braccia ; spesso un de' nostri era co- 
stretto di mettersi nell' acqua sino al collo , per legare 
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la piroga ad un albero lontano, affinchè se la corrente 
vinceva la forza de' remi , e facesse retrocedere la piroga, 
non andasse a rompere contra un albero. Cionnonpertanto 
corremmo un gran pericolo, poiché essa cominciò a em- 
pirsi d' acqua in una corrente che retro avevala spinta, e 
ci vedemmo al momento di affondare ; la forza de' remi 
ci salvò, e per fortuna non si ritrovarono in quel punto 
uè intralciamenti, ne alberi rovesciati. Passata un'altra 
che la larghezza aveva soltanto della piroga , questa si 
soffermò immobile fra la forza della corrente, e la forza 
de' remi, e non sapevamo se si retrocedeva o se s' inol- 
trava , vale a dire , che in quel momento noi eravamo 
fra la vita e la morte ; poiché se il remo alla forza ce- 
deva della corrente, la navicella andava a frangersi contra 
un grosso albero che quasi del tutto chiudeva la corrente. 
Le nostre genti dell'altra piroga , passata innanzi a noi, 
ci aspettavano in un cupo e doloroso silenzio, e quando 
fummo di fuor dal pericolo misero grandi grida di gioja. 
Ma io non finirei se tutte le fatiche narrar vi volessi di 
quella giornata. Quel passo è nomato il passo della Croce j 
e un viaggiatore che sa ciò che è, e il vuol passare, se 
salvo ei n' esce, merita di essere chiuso fra i pazzi. Questa 
via non accorcia il cammino che di una breve giornata. 
11 Signore ci salvò la vita , e Gnalmente giugnemmo a 
capo di fare quelle due fatali leghe. 

Verso le quattro ore adunque o le cinque della sera, 
si arrivò ai grandi Tonicasy e il capo di quella nazione 
venne a riceverci sulla sponda , ci strinse la mano , ci 
abbracciò, fece distendere una stuoja e delle pelli dinanzi 
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la capanna^ e e' invitò a riposarci ; poscia ci presentò di 
un gran piatto di more^ e di una cesta di verdi fave; 
ed era per noi un vero banchetto. Il passo della Croce 
non ci aveva permesso di fermarci per pranzare. Il si- 
gnor Davion battezzò quel capo ed alcuni altri della sua 
nazione; ma dopo il ritorno di quel missionario in Fran- 
cia , poco tempo dopo la venuta de' padri cappuccini 
nel paese, guari ei più non ha di cristiano che il nome, 
una medaglia, e una corona. Egli parla alcun po' il fran- 
cese , e ci chiese nuova del signor Davion , e udendo 
ch'egli era morto, manifestò gran dolore^ e parve de~ 
siderare un missionario. Q fece vedere una medaglia del 
re , mandatagli dal signor comandante generale in nome 
di sua maestà , con uno scritto il qual dice che questa 
dono gli è fatto a cagione dell' affetto eh' ei sempre di- 
mostrò pe' Francesi. Avvene alcuni a' Tonicas i quali ci 
diedero segno di gran dolore per non avere alcun mis- 
sionario. Il padre Dumas celebrò la messa il dimane nella 
capanna del capo, e rimanemmo edificati per la premura 
di alcuni Francesi di approfittare dell'occasione per av- 
vicinarsi a' sacramenti. U dì ii, si passò la notte per 
r ultima volta nella piroga. Il dì i3, si posero le capanne 
alle Corteccie bianchey ed il dì i3, a' Natchez, ove tosto 
visitammo il reverendo padre Filiberto cappuccino , che 
n^ è curato , uomo di buon senso che non si spaventò, 
nel vederci , al par de' suoi confratelli alla Nuova Or- 
leans ; inoltre egli è un uomo dabbene , e assai zelante. 
Scendemmo poscia alla sponda del fiume per farvi le 
nostre capanne. 
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Lo stiibilimento fmncese ile Natchez divenne assai 
riguardevole. Vi si ricoglie molto tabacco^ che è reputato 
il migliore del paese. Posto in su un' altura ^ si vede a 
serpeggiare il Mississipi come in un abisso , e il suolo^ 
sparso di continui nionticelli e bassi fondi^ non è sì belio 
né piano come quello delle concessioni. L' eccessivo ca« 
lore c'impedì di andarvi, come pure al villaggio selvag- 
gio, lontano una lega da' Francesi: è questa la sola, o 
quasi la sola nazione ove si vegga una specie di governo 
e di religione ^ la quale coaiandu di mantenere un fuoco 
perpetuo , e sanno per tradizione che se si estinguesse , 
dovrebbero andare ad accenderlo appo i Tonicas. Il capo 
ha molta autorità su quelli della sua nazione, e sa farsene 
obbedire , il che non accade nella maggior parte delle 
nazioni , i cui capi ne hanno soltanto il nome ; ognuno ò 
padrone, e pure non nasce mai ribellione fra loro. Quando 
il capo de' Natchez muore ^ un certo numero d'uomini 
e di donne si debbono immolare, per servirlo nell'altro 
mondo, e molti sono gik pronti a morire quando questi 
morrk ; son' essi strozzati. I Francesi procurano con ogni 
maniera d' impedire una simile barbarie, ma ben difficil- 
niente salvar ne possono qualch' uno. Dicono essi che i 
loro maggiori passarono i muri per venire in queste con- 
trade , e alcuni che meglio di me conoscono i loro co* 
stumi e i loro usi, pretendono che sieuo venuti do^a 
Cina. Che che ne sia, i Tonicas e i Natchez sono due 
nazioni considerabili, le quali aver dovrebbero ciascuna un 
missionario. Il capo de' Tonicas è di già cristiano^ siccome 
io vi dissi; egli ha molta autorità sui suoi; çd inoltra 
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conviene ognuno che questa naadone è assai ben disposta 
pel cristianesimo. Lo stesso vantaggio troverebbe un mis- 
sionario appo i Natchez, s' egli avesse la fortuna di con- 
vertire il capo; naa queste due nazioni si ritrovano nel 
distretto de' reverendi padri cappucdm che fin' ora non 
impresero alcuna lingua selvaggia. Il di 17, lasciammo i 
Natchezy e il padre Dumas ed io e' imbarcammo in una 
piroga che partiva per la caccia. Le nostre genti non 
avevano ancor fatto le loro provvisioni , cioè comperato 
e macinato il grano turco. I bassi fondi cominciavano a 
discoprirsi, e vi trovavamo delle uova di tartaruga ^ squi- 
sito pasto per noi, le quali sono più grosse delle uova 
de' piccioni, e si ritrovano nelle sabbie de' bassi fondi ; il 
sole le fa nascere, e si discoprono dalle traccie lasciate 
dalle tartarughe i luoghi ove le nascosero ; se ne ritrova 
gran quantità , e se ne fanno delle frittate che sembrano 
eccellenti , a chi non si pasce che di gru. 

Si contano dalla Nuova Orleans z^Natchez quasi cento 
leghe ^ e àsi Natchez agli Yatous , quaranta, le quali 
facemmo senz'altro accidente che un orribile temporale 
di notte tempo, accompagnato da' lampi e da' tuoni; 
pensate poi se una tela può difendere dalla pioggia, tt 
dimane un selvaggio che con noi viaggiava, scese a terra 
per cacciare , e poco dopo comparve sulla riva con un 
captinolo sulle spalle; ci fermammo al primo basso fondo 
per asciugare i nostri panni , e far piena caldaja. Que- 
sti pasti che si fanno dopo nna buona caccia , sono del 
tutto alla selvaggia , ed hanno un non so che di piace- 
vole : lo animale fu in un momento ridotto in pezzi , m 
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nulla si perde ; i nostri viaggiatori il fecero cuocere chi 
nella calda ja^ chi nel fuoco, secondo il gusto di ognuno; 
le loro dita e qualche sorta di bastoncello Tuflizio fa- 
cevano d'ogni sorta di stromenti dì cucina e di mensa, 
e nel vederli, coperti soltanto di un brachiere, più ab- 
bronzati , più affumati de' selvaggi ^ sulla sabbia distesi 
o accoccolati al par delle scimie^ a divorare ciò che 
/^ strignevano in mano , non si sapeva se erano essi una 
schiera di zingari , o un notturno banchetto di stregoni. 
Il dì 23 si giunse agli Yatous , posto francese lungi 
due leghe dallo sbocco del fiume di questo nome^ che 
mette capo nel Mississipi , ove avvi un ufiiziale col nome 
di comandante , una dozzina di soldati, e tre o quattro 
abitanti, ed era cola la concessione del signor Leblanc, 
decaduta al par di molt' altre: ineguale ne è il suolo, 
pieno di alberi, e di un'aria cattiva. Al nostro arrivo^ 
il comandante comandò uno sparo generale di tutta l' ar- 
tiglieria del forte , cioè di due piccolissimi cannoni. Ne 
altra cosa è il forte che un casotto circondato da uno 
stecconato, ove alloggia il comandante^ ma ben difeso 
dalia situazione del luogo. Ci accolse con molta amici- 
zia, e nella sua corte ergemmo le capanne. Le nostre 
due piroghe , in una delle quali era vi il padre Souel , 
missionario degli YatouSj giunsero due giorni dopo noi, 
e al pari di noi ricevettero gli stessi onori. Quel caro 
padre era stato pericolosamente ammalato nel viaggio 
da' Natchez agli Yatous , e cominciava a riacquistare 
la salute; dappoi ch'io qui giunsi ebbi migliori nuove 
di lui. Nel tempo che mi ritrovava agli Yatous, comperò 
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una casa , o piuttosto uua capanna alla francese , in 
fra tanto ch'ei disponeva ogni cosa per allogarsi fra i 
selvaggi che si trovano una lega lungi dal posto fran-* 
cese^ ed ove son vi tre villaggi che parlano tre diverse 
lingue e che compongono una nazione poco numerosa; 
altra cosa di loro non so. 

Il dì 26 mi rimbarcai col padre Dumas, e giuguemmo 
il dì 7 luglio agli Akensas lontani dagli Yatous sessanta 
leghe, né altro ci accadde se non di avere una fiata /'/e/ia 
caldaja con un orso da un de' nostri ucciso. I villaggi 
degli Akensas sono mal collocati sulla carta. Il fiume 
forma al suo sbocco una forca , e nel ramo superiore 
entra un fiume da' selvaggi chiamato Niskuy acqua bianr 
ca j che nella carta non ò indicato , sebbene ei sia con- 
siderabile; entrammo nel ramo inferiore, dal cui sbocco 
al luogo ove il fiume si divide in due, avvi sette leghe; 
da colà vi sono due leghe al primo villaggio che rac* 
chiude due nazioni , i Tourìmas e i Tougingas ; questo 
primo villaggio è distante dal secondo due leghe per 
acqua , ed una lega per terra , e chiamasi il villaggio 
de' Southoius. Posto è il terzo villaggio un po' più alto 
sulla stessa sponda del fiume ^ ed è abitato dagli Kap^ 
pas ; suir altra sponda dirimpetto a quest' ultimo vil- 
laggio , si trovano le abitazioni francesi. I tre villaggi 
selvaggi che racchiudono quattro nazioni di diversi no- 
mi, ne formano un solo col nome comune di Akensas^ 
nome che i Francesi diedero altresì al fiume , sebbene i 
selvaggi il chiamino Nigitai , acqua rossa ; tutti parlano 
la stessa lingua^ e sommano forse milledugento anime 
Tom. XII. 3 
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Noi eravamo poco lungi da que' villaggi , quando una 
schiera di fauciulli selvaggi , avendoci scorto , miss un 
alto grido e corse al villaggio^ ove una piroga francese^ 
che preceduti ci aveva di un di , annunziato aveva il 
nostro arrivo. Allo sbarco trovammo tutto il villaggio 
ragunato, ed appena ponemmo il piede a terra ^ on sel- 
vaggio dimandò un de' nostri cb' ei conosceva^ e che sa- 
peva la lingua , quante lune il capo nero saria stato eoo 
loro. Sempre, rispose il Francese. Tu menti j soggiunse 
il selvaggio ; il Francese gli rispose cb' e' non mentiva , 
e cbe sempre ve ne sarebbe con loro per insegnare a co- ^ 
noscere il Gmn^e Spinto, come avvene fra gV lUinesi. 
Il selvaggio gli credette^ e gli disse: il cuor mio ride 
quando tu dici ciò. Lo stesso Francese mi condusse al 
yillaggio de' Soutìiouis , per terra ; prima di arrivarvi , 
trovammo il capo sotto il suo antichon (nome che i 
Francesi danno ad una spezie di capanna aperta da tutti 
i lati^ cbe i selvaggi hanno nel loro diserto (la loro 
villeggiatura)^ e dove vanno a godere la frescura del- 
l'aria): m'invitò a riposarmi sulla sua stuoja^ e pre^ 
sentommi del sagamité; parlò un istante ad un fanciullo 
che stavagli allato^ e questi tosto fece il grido selvag- 
gio, e a tutta forza disse: Panianga sa, panianga sa, 
il capo nero , il capo nero , e in un momento tutto il 
villaggio afibllossi dintorno all' antichon : allora io dissi 
il motivo cbe colà mi guidava^ ed altro non udiva da 
ogni lato, cbe questa parola, igaton, che dir vuole ciò 
mi aggnida. Tutti poscia mi condussero alla sponda avi 
fiume mettendo altissime grida, e valicatolo in una piroga 
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selvaggia giuusi alle abitazioni francesi^ lontane un quarto 
di lega y ove alloggiai nella casa della compagnia delle 
Indie ^ casa altre volte de' comandanti , e ben mi allegrai 
nel yedermi al termine di dugento leghe che far io do- 
veva; ma per dire il vero, io amerei piuttosto di pas- 
sare due volte i mari nella stessa stagione, che di fare 
un'altra volta lo stesso viaggio. Il padre Dumas non 
era giunto che alla meth del suo cammino per arrivare 
alle contrade degl' lUinesi ^ e il dimane prosegui la via. 
Nessuna abitazione si trova da qui fin' agi' Illinesi , ma 
s'incontrano de' buoi selvatici co' quali i cacciatori fanno 
spesso piena caldajn. Addio, ec. 

LETTERA DEL PADRE LE PETIT 

AL PADUE DI AVAUGOUK 



DaUa NnoTA Orlttas * «Ili i% loglio 1730. 

V^ertamente, mio revereodo padre, non vi sarà ignoto il 
doloroso avvenimento che afQisse questa parte della co- 
lonia francese stabilita a' Natchez^ sulla destra del fiume 
Mississipi , centoventi leghe lungi dalla sua foce. Due de' 
nostri missionarj , che alla sant' opra si occupavano della 
conversione de' selvaggi^ furono compresi nell'uccisione 
quasi generale che quella barbara nazione fece de' Francesi, 
nel tempo appunto che nessun motivo essi avevano di du- 
Utare della sua perfidia. L'immenso danno cui soggiacque 
teitè questa nascente missione, sark lungo tempo l'oggetto 
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del nostro più vìvo dolore; e poiché forse voi non sa- 
prete che confusamente le conseguenze di un sì orri- 
bile tradimento^ io vo' dispiegarvene tutte le circostanze; 
ma io credo di dovere imprima farvi conoscere il carat- 
tere de' perfidi selvaggi chiamati Natchez , e quando vi 
avrò descritto la religione ^ gli usi , e i costumi di que- 
sti barbari ^ narrerò partitamente la storia di sì doloróso 
e crudele avvenimento. 

La nazione de' Natchez abita uno de' più belli e de' 
più fertili climi dell' universo ; i soli son' essi di questo 
continente , che sembrino avere un Cìdto regolato , e non 
lontana è la loro religione in alcuni punti dalla religione 
degli antichi Romani: un tempio haimo essi pieno d'idoli 
di varie figure d' uomini e di animali , pe' quali nutrono 
la più profonda venerazione. La forma del loro tempio 
assomiglia ad un forno di terra di cento piedi di circon- 
ferenza, nel quale si entra da una piccola porta alta quat- 
tro piedi ^ e larga soltanto tre , e non vi si veggono fi- 
nestre. Coperta è la volta dell' edifizio da tre ordini di 
stuoje le une poste suU' alti^ onde impedire all' acqua il 
penetrarvi entro. Superiormente e al di fuori sonvi tre 
aquile di legno dipinte in rosso ^ giallo , e bianco. Di- 
nanzi alla porta avvi una spezie di tettoja con una con- 
tro porta , ove dimora il guardiano del tempio ^ e tutto 
all'intorno un ricinto di stecconati, su quali veggonsi 
esposti i cranj di tutte le teste che i loro guerrieri por* 
tarono da' combattimenti contra gì' inimici della loro na- 
zione. Neil' interno del tempio si collocarono, a misurate 
distanze, v^rj scapali gli u|ii in sugli altri^ eoa cntrq dq' 
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paDieri di canne di Ggura ovale, che racchiudono le ossa 
de* loro antichi capi e quelle delle vittime^ che si fecero 
strozzare per tener dietro a' loro padroni nell'altro mon- 
do. Un altro separato scaffale racchiude varj ben dipinti 
panieri ne' quali si conservano i loro idoli^ cioè varie fi- 
gure d' uomini e di donne fatte di sasso e terra cotta y 
varie teste e code di straordinarj serpenti^ de* gufi im- 
pagliati, de' pezzi di cristallo^ e varie mascelle di grossi 
pesci. Nel 1699 eravi una bottiglia e il piede di un bic- 
chiere che preziosamente custodivano. Mantengono essi 
nel tempio un fuoco perpetuo , ed hanno cura che non 
fiammeggi , e per ciò non fanno uso che di legno secco 
di noce o di quercia. Gli antichi portar debbono ciascuno 
alla volta sua ^ un gran pezzo di legno nel ricinto dello 
stecconato , e stabilito e il numero de' custodi del tem- 
pio; quegli che ò in esercizio al par sta di una senlì- 
nclla sotto una tettoja y donde esamina se il fuoco ù in 
pericolo di spegnersi y e il mantiene con due o tre grossi 
legni che non abbruciano che all' uno de' capi , e giam- 
mai non pone l'uno sull'altro onde evitare la fiamma. 
Fra le donne , le sole sorelle del gran capo hanno la li^ 
berta di entrare nel tempio; alle altre è negato l'ingres- 
so^ e lo è del pari al popolo^ anco allora che porta a 
mangiare a' morti parenti le cui ossa riposano nel tem- 
pio. I cibi si danno al custode^ che li reca allato al pa- 
niere ove riposano le ossa del morto : questa cerimonia 
cessa dopo una luna , ed allora ì cibi sono posti sugli 
3tecconatì del ricinto^ ed abbandonati agli animali sel- 
vatici. 
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Il sole è il principale oggetto della venerazione di que- 
sti popoli^ imperciocché non concependo essi alcun es- 
sere a quest' astro superiore , a lui rivolgono tutti i loro 
omaggi ; ed è per la stessa ragione che il gran capo della 
nazione che nulla conosce in terra a se stesso superiore, 
assume la qualità di fratello del sole , e la credulitìi de' 
popoli il conserva nella dispotica autorità da lui usur|>ata. 
E per vie più roantenerveli^ innalzano essi un monticello 
di terra ^ in sul quale è costrutta la sua capanna^ della 
stessa costruttura del tempio, e la cui porta è esposta a 
levante. Ogni mane il gran capo onora colla sua pre- 
senza il levarsi del fratel suo maggiore; ed appena ap- 
pare sull'orizzonte lo saluta con molti urli; comanda 
poscia che si accenda il suo calumet ( la pipa ), e gli of- 
fre i tre primi sorsi; poscia le mani alzando sovra la te- 
sta, e volgendosi dall'Oriente alVOccidente ^ gl'indica la 
via che tener deve nel suo cammino. Entrando nella ca- 
panna veggonsi a* sinistra varj letti ; ma alla destra non 
avvi che il letto del capo adorno di varie dipinte figure, 
il quale altro non è che un pagliericcio di canne e di 
giunchi assai duri, con un pezzo di legno quadrato che 
gli serve di capezzale. In mezzo della capanna sta v vi una 
piccola pietra , intomo alla quale ognuno girar deve 
prima di avvicinarsi al letto: quelli che entrano debbono 
salutare con un urlo , e s' inoltrano sino al fondo della 
capanna ; senza rivolgere lo sguardo dal lato destro ove 
avvi il capo: poscia fanno un nuovo saluto, innalzando 
le braccia sul loro capo, e urlando tre volte. Se chi en- 
tra è una ragguardevole persona, il capo risponde con 
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un piccolo sospiro , e le fa segno di sedersi , e con un 
novello urlo ei lo ringrazia della sua civiltk. Prima di 
rispondere é tutte le dimande da lui fatte, urlasi una 
volta ; e quando da lui si prende commiato si esce dalla 
capanna urlando sempre. Quand' ei muore distrutta è la 
capanna, e un'altra se ne edifica per colui che entra 
nella sua dignità , e che giammai non dimora nella ca- 
panna del predecessore. Agli antichi spetta lo insegna* 
mento delle leggi al popolo^ una delle quali prescrive 
di avere un sovrano rispetto pel gra/t capo ^ come /iu- 
tello del sole e padrone del tempio. Essi credono alla 
immortalità delV anim/iy e dicono^ che allora che abban- 
donano questo mondo , vanno ad abitarne un altro per 
esservi ricompensati o puniti. Il guiderdone eh' essi spe- 
rano è riposto principalmente nella gozzoviglia ^ e il ca- 
stigo che temono nella privazione d' ogni piacere. Cre- 
dono quindi che coloro i quali furono fedeli osservatori 
delle loro leggi ^ saranno condotti in una regione di de- 
lizie ove mangieranno i più squisiti cibi ^ ove fra i ban- 
chetti ) le danze , le donne . trascorreranno lieti e felici 
giorni, e dove finalmente godranno tutti i piaceri ini- 
magÌMbili ; che per lo contrario i mancatori alle loro 
leggi saranno esiliati in terre ingrate e tutte d' acqua ri- 
coperte; che non avranno alcuna sorta di grano ^ che 
nudi del tutto saranno esposti alle punture de' marin- 
griini; che tutte le nazioni moveranno lor guerra , e che 
d'altre carni giammai non mangieranno che di coccodrilli, 
di cattivi pesci , e di conchiglie. 

Que' popoli ciecamente obbediscono a' più piccoli voleri 
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del gmn capo , che consirlenino siccome il padrone as- 
soluto ^ non solamente de' loro beni , ma della loro vita 
eziandio , e non avvi alcun di loro che oserebbe negargli 
la sua testa s' ei la chiedesse. Qualunque opera a lor co- 
mandi ^ ricercar non possono alcuna mercede , e i Fran- 
cesi ^ che spesso hanno d' uopo di cacciatori o di remi- 
ganti pe' loro viaggi, ad altri non si dirigono che al gran 
capo y il quale somministra quel numero d' uomini che 
a lui 8Ì chiede, e riceve il pagamento senza farne parte 
a que' miseri ^ a' quali è fin' anco vif*lato il lagnarsi. Uno 
de' principali articoli della loro religione, specialmente 
pe' servi del gran capo, si è di onorare i suoi fiiriemli seco 
lui morendo per ire nell'altro mondo a servirlo, e que' 
ciechi si sottomettono di buon grado a questa legge^ per 
la pazza credenza che seguendo il loro capo , godranno 
della maggiore felicitii. Per avere una idea di questa san- 
guinosa cerimonia , conviene sa[)ere che, allorquando na- 
sce al gran capo im erede presuntivo , ogni famiglia che 
ha un fauciullo poppante deve fargliene omaggio. Fra 
tutti questi fanciulli se ne sceglie un certo numero de- 
stinato a servire il giovane principe, e giunti all'età 
competente, hanno tutti un particolare uffizio conforme 
a' loro talenti : passano gli uni la loro vita , o cacciando 
o alla pescagione , onde fornire il bisognevole alla sua 
mensa ; gli altri sono occupati a coltivar campi ; altri gli 
fan corteggio , e se ei muore tutti questi seivi con gioja 
s'immolano per tener dietro al loro caro padrone. Ve- 
stonsi essi de' lor più ricchi panni , e si ragunano nella 
piazza dirìmpetto al tempio ^ dove è raccolto ^ tutto il 
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popolo; e dopo aver lungamente cantato e ballato, si 
pongono dintorno al collo una corda di pelo di bue con 
un nodo scorsojo , e prestamente i ministri preposti a 
questa specie di esecuzione gli strozzano , pregandoli di 
raggiugnere il loro signore, e di cercare nell* altro mondo 
degli ulGzj ancor più onorevoli di quelli cbe occuparono 
in questo. Stwzzati così i principali servi del gran capo, 
si scarnificano le loro ossa^ specialmente quelle de' bracci 
e delle coscie, e dopo averle fatte diseccare per due mesi 
in una specie di tomba , sono rinchiuse in panieri , e po- 
ste nel tempio allato a quelle del loro signore. Gli altri 
servi poi sono da' parenti portati alle loro case , e sep- 
pellir li fanno colle loro armi ^ e co' loro vestimenti. 
Questa stessa cerimonia si pratica altresì alla morte de^ 
fratelli e delle sorelle del gran capo. Le donne si fanno 
strozzare per seguirle, a meno cbe non allattino de' fan- 
ciulli ^ poiché allora continuano a vivere per allattare. 
Molte però se ne veggono cercare delle nutrici , o stroz- 
zare i loro figli, per non perdere il diritto d'immolarsi 
nella pubblica piazza secondo le solite cerimonie ^ e sic- 
come la legge il comanda. 

11 governo è ereditario; ma non il figlio del capo 
regnante succede al padre suo, ma il figlio della di lui 
sorella o della prima principessa del sangue. Questa po- 
litica è fondata sulla cognizione della sregolatezza delle 
loro mogli e per non essere certi , dicono essi , che i fi- 
gli delle loro mogli sieno di sangue reale ^ mentre il 
figlio della sorella del gran capo lo è almeno dal lato 
della madre. Le principesse del sangue non isposano 
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giammai che uomini di oscura famiglia^ ed hanno un 
solo marito; maison' esse libere di congedarlo quando lor 
piace ^ e di sceglierne^un altro fra quelli della nazione , 
qualora però non siavi fra loro alcuna alleanza. Se il ma- 
rito è infedele , la principessa gli fa all' istante rompere 
il capo; essa però non è soggetta alla stessa legge ^ ma 
può avere quel numero di amanti che più le pìace^ senza 
che il marito manco possa lagnarsene. Rispettoso ei ri* 
mane dinanzi alla moglie sua , seco lei non mangia , e 
la saluta urlando^ al par de' suoi domestici. Nessun altro 
\antaggio ei gode se non di essere eccettuato dalla fatica, 
e di avere una intera autoritìi su quelli che servono la 
principessa. 

Ragguardevole era altre volte la nazione de' NaicheZj 
la quale possedeva sessanta villaggi, ed aveva ottocento 
soli o principi; ora è ridotta a sei piccoli villaggi e a 
undici soli. In ogni villaggio avvi un tempio ove il 
fuoco è sempre mantenuto come nel tempio del gran 
capo^ al quale tutti gli altri obbediscono. A lui spetta 
lo eleggere a^più alti uffizj dello stato, quali sono i 
due capi dì guerra , i due cerimonieri pel culto che si 
presta nel tempio, i due uQiziali che presedono alle al- 
tre cerimonie che debbono osservare^ quando gli stra^ 
nieri vengono a trattare di pace; quegli che ha cura delle 
pubbliche opere ; quattro altri cui spetta il disponimento 
de' pubblici banchetti. Tutti questi ministri che esegui- 
scono i voleri del gran capo^ sono rispettati ed ubbiditi 
al pari di lui. Ogni anno il popolo si raguna per semi'- 
narc un vasto campo di grano d' India, di fave, di cetriuoii 
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e di poponi, e si riunisce del pari al tempo della ricolu^ 
i cui frutti si ripongono in una gran capanna posta in 
lina bella prateria. Ogni state, verso la fine di luglio, 
il popolo si raguna per comando del gran capo onde as- 
sistere al gmn banchetti) , che dura tre dì e tre notti , 
ed a cui tutti portano ciò che dar ponno; gli uni del 
salvaggiume , gli altri del pesce , ec. Continue danze al- 
legrano la festa , e il gran capo colla di lui sorella se- 
duti in su un alto palco e di foglie coperto , contem- 
plano la gioja de' loro sudditi ; i prìncipi , le principes- 
se , e i principali pe' loro uffizj , posti sono in luogo di- 
stinto , e Ticini a) capo , cui dimostrano il loro rispetto 
e la loro sommissione con una infinità di cerimonie. Il 
gran capo e la di lui sorella fanno il loro ingresso nel 
luogo dell'assemblea in sa una barrella portata da otto 
uomini di alta statura : il capo tiene in mano un grande 
scettro ornato di dipinte piume , e tutto il popolo balla 
e canta a lui dintorno in prova della pubblica gioja. 
L' ultimo dì di questa festa^ ei fa avvicinare tutti i suoi 
sudditi^ e pronunzia un lungo ragionamento, esortandoli 
ad adempire tutti i doveri della religione, e raccoman- 
dando particolarmente di avere una grande venerazione 
per gli spiriti che rìsedono nel tempio, e di ben am- 
maestrare i loro figli. Se qualch' uno si segnalò con alta 
azione di zelo, pubblicamente ei ne fa l' elogio, ed è ciò 
ch'ebbe luogo nell'anno 1702. Caduto il fulmine sul 
tempio e ridottolo in cenere , sette od otto donne getta- 
rono i loro figli in mezzo delle fiamme per calmare lo 
tdegno del cielo. Il gran capo chiamò le eroine , ed assai 
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commendò il coraggio, col quale esse avevano fatto il 
sacrificio di ciò eli' era lor più caro , e finì il suo pane- 
girico esortando le altre donne ad imitare, in simili casi, 
un sì Leir esempio. I padri di famiglia non mancano di 
portare al tempio le primizie de^ frutti , de' grani e de' 
legumi; i doni fatti alia nazione sono egualmente offerti 
alla porta del tempio, ove il guardiano^ dopo averli pre- 
sentati agli spiriti y li reca al gran capo , che a suo ta- 
lento li distribuisce , senza che alcuno osi lagnarsene. 
Nessun campo è seminato senza che i grani sieno stati 
presentati al tempio colle solite cerimonie. Quando que' 
popoli si avvicinano al tempio , alzano per rispetto le 
braccia, e mettono tre urli ; quindi strop[)icciano le mani 
in terra , e si rialzano per tre volte con altrettanti rei- 
terati urli. Quando semplicemente passano dinanzi il tem- 
pio ^ si soffermano salutandolo cogli occhi chini , e con 
alte le braccia , e se un padre o una madre vedessero il 
loro figlio trascurare questa cerimonia ^ tosto il punireb- 
bero con qualche colpo di bastone. 

Tali sono le cerimonie de' selvaggi iVa^cAcjs quanto alla 
religione. Semplicissime sono quelle de' loro matrimonj. 
Quando un giovane pensa a maritarsi , ei deve dirìgersi 
al padre della donzella , o ^ in di lui mancanza , al fra- 
tello maggiore, col quale conviene del prezzo^ che paga 
in pelli o in mercanzie. Nessuna difficolta hanno essi a 
condurre in moglie una donzella di sregolata vita^ se non 
disperano che cambiera costumi quando sark maritata. 
Del resto^ non si prendono pensiero di qual famiglia essa 
sia , basta che a lor piaccia. I genitori poi della donzella 
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non d' allro hanno cura . che di sapere se quegli che la 
chiede è abile cacciatore , buon guerriero ^ o eccellente 
agricoltore. Queste qualità scemano il prezzo che si 
avrebbe diritto di esigere pel matrimonio. Quando le parti 
sono d^ accordo^ il futuro sposo va alla caccia co' suoi 
amici ; e quando ei fece bastante preda di salvaggìume , 
o di pesci pel banchetto da offrire alle due famiglie che 
stringono alleanza , tutti vanno in casa la sposa^ e i nor 
velli sposi mangiano sullo stesso piatto. Terminato il pa- 
sto^ lo sposo presenta la pipa a' genitori della sposa, ed 
a' suoi y e poscia tutti i convitati si accommiatano. I 
novelli maritati stanno insieme sino al dimane, ed allora 
lo sposo conduce la sposa in casa il suocero, e vi dimora 
finché la famiglia non gli abbia costrutto una particolare 
capanna. Nel tempo che si costruisce ei va tutlo il dì 
cacciando , onde provvedere il cibo a quelli che vi stanno 
lavorando. Le leggi permettono a' Natchez la pluralità 
delle mogli ; cionnondimeno il minuto popolo non ne ha 
per lo più che una o due. I capi ne hanno in maggior 
numero , poiché avendo il privilegio di far coltivare i 
loro campi dal popolo^ senza alcuna mercede^ il uumerq 
delle loro mogli non è lor di peso. Il matrimonio de' 
capi si fa con minori cerimonie contentandosi essi di 
mandare pel genitore della donzella che sposar vogliono, 
per dichiarargli che la ripongono fra il numero delle loro 
mogli ; ed allora il matrimonio è fatto ; presentano però 
essi di alcuni doni i genitori della sposa. Sebbene ab* 
biano più moglie una soltanto o due dimorano nelle loro 
capanne , restando le altre nelle case de' loro genitori-, 
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ove vanuo a ritrovarle quando lor piace. Soavi alcuni 
tempi della luna ne* quali i selvaggi non abitano colle 
mogli. La gelosia sì poco entra ne' loro cuori , che 
molti prestano di buon grado le loro mogli a' loro amici. 
Questa indifferenza nella unione conjugale deriva dalla 
libertk di cambiare a loro talento , quando però non ab* 
biano avuto figli ^ poiché se dal loro matrimonio alcuno 
ne nacque, non avvi che la morte che li possa separare. 
Quando questa nazione manda de' suoi a guerreggiare^ 
il capo della fazione pianta due alberi bea arrossati dal* 
l' alto sino al basso adorni di rosse piume , di Treccie ^ 
e di mazze. Questi alberi sono forati dal iato ove ir deb« 
bono a guerreggiare. Quelli che vogliono essere a parte 
della fazione , si vestono e tingonsi di varj colori, e l' un 
dopo l'altro fanno mille proteste al ca[>o di guerra, as- 
sicurandolo che nulla maggiormente desiderano che di 
morire con lui , che ben contenti son' essi di apparare 
da un sì gran guerriero l'arte di togliere le capellatu* 
re , e che non temono né la iame né le fatiche. Quando 
un bastante numero di guerrieri si presentò al capo di 
gjerra , ei fa apprestare nella sua casa una bevanda chia* 
mata la medicina di guerra^ la quale è un vomitivo com* 
posto di una radice fatta bollire in grandi calda je piene 
d' acqua. I guerrieri^ talvolta al numero di trecento, se- 
duti dintorno alla caldaja , ricevono ciascuno due pieni 
vasi, e la cerimonia consiste uelF inghiottirli un dopo 
r altro di un sol tratto , e rimetterli tosto con sì violenti 
sforzi^ che d^ assai lungi si odono^ Dopo questa cerimonia 
il capo di guerra stabilisce il dì della partenza ^ affinchè 
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ciascuno prepari i viveri necessarj pel leinpo della gtier^ 
ni; ed ìntaot» i guerrieri ogni sera ed ogni mane si 
ragunano suHa pìazisa , ove y dopo avere ben ballato » e 
parùtaineilte narrato le loro gloriose gesta , cantano la 
canzone dt morte. Nel vedere l'estrefida gioja che apparir 
&nno raccontando le loro guerriere acìoni, si direbbe 
che di già s^nalarono il loro valore con qualche grande 
vittoria; ma bea poca cosa basta a sconcertare i loro 
progetti; poiché sono essi in sì fiitta guisa superstiziosi pe' 
sogni j che un solo di cattivo augurio sospende V esegui- 
mento della loro impresa^ e gli oU>liga a retrocedere dal 
loro cammino. Talvolta si videro delle faaioni deporre 
le armi, e l'ardore per la gloria cambiarsi in panico 
terrore, anco dopo avere celebrato le loro cerìnionie^ 
perchè udirono un cane abbajare in istrana guisa. 

Ne' loro viaggi di guenu mantengono sempre le file: 
<}uattro o cinque de' migliori fanti precedono gli altri, 
e si allontanano dall'armata un quarto di lega per os- 
servare ogni cosa , e perfettamente renderne conto. Ogni 
sera pongono il loro campo un^ ora innanzi il cadere del 
sole , e si coricano dintorno ad un gran fuoco colle loro 
armi allato. Prima di campeggiare, mandano una ven- 
tina di guerrieri ne' dintorni del campo per la mete di 
una lega^ onde salvarsi da ogni sorpresa^ non ponendo 
giammai di notte alcuna sentinella , ma tutti i fuochi 
spegnendo dopo aver cenato. La sera , il capo di guerra 
raccomanda di non abbandonarsi ad un profondo sonno ^ 
e di aver sempre pronte le loro armi^ ed indica un luogo 
ove ragunare si ddib^no se fossero assaliti e fugati nella 
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notte. I capi di guerra sempre portano seco i loro idoli, o 
ciò eh' essi chiamano i loro spiritiy ben chiusi nelle pelli, 
e la sera li sospendono ad un palo tinto di rosso e pian- 
tato a sbieco in guisa che pieghi dal lato degl' inimici. 
I guerrieri^ imprima di corcarsi, passano, colla mazza in 
mano , gli uni dopo gli altri ballando, dinanzi a que' pre- 
tesi spiriti; e facendo fiere minacele dal lato ove stanno 
gl'inimici. Quando la fazione è ragguardevole^ e che 
mette il pie sulle terre nemiche , inoltrasi divisa in cin- 
que o sei colonne, precedute da molti esploratori. Se si 
avveggono di essere scoperti ritornano per la già fatta 
via , e alcune bande soltanto di dieci o venti uomini , 
cercano di sorprendere i cacciatori lontani da' loro vil- 
laggi , e al loro ritorno canUino le tolte capellature. Se 
fecero degli schiavi , gli obbligano a cantare e a ballare 
per alcuni dì dinanzi il tempio , e quindi li donano a' 
parenti di quelli che furono uccisi , i quali , nel tempo 
di questa cerimonia si struggono in pianto^ asciugano le 
loro lagrime colle capellature nemiche ^ e premiano i 
guerrieri che condussero gli schiavi , la cui sorte è di 
essere abbruciati. 

I Nate he z al par d' ogni altra nazione della Luigiana, 
distinguono con particolari nomi quelli che uccisero un 
maggiore o minor numero di nemici, e questi nomi sono 
distribuiti dagli antichi capi di guerra secondo il merito 
de' guerrieri. Per meritare il titolo di grande uccisore 
d' uomini , conviene aver fatto dieci schiavi o tolto venti 
capellature. Quando s'intende la loro lingua, il nome 
del guerriero fa conoscere tutte le sue imprese. Quelli 
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che per la . prima volta fecero uno schiavo o tolsero una 
capellatura , uoq dormono al loro ritorno colle loro mo- 
gli , non mangiano carni , ma soltanto pesci e farinata ^ 
e per sei mesi vivono in questa astinenza. Se mancas- 
sero di osservarla , crederebbero che l' anima di colui 
che uccisero morir li farebbe con sortilegi, che più non 
otterrebbero alcun vantaggio su loro nemici y e che mor- 
tali sarebbero le più piccole ferite avute in guerra. Hanno 
essi estrema cura che il capo non esponga la sua vita 
quand' ei va in guerra , e se il valor suo vincesse ogni 
ritegno^ e fosse ucciso ^ i capi della fazione e gli altri 
principali guerrieri, sarebbero dannati a morte al loro 
ritorno; ma ciò è quasi senza esempio j per le precau* 
zioni adoperate onde sottrarlo a simile sventura. 

Questa nazione ha, come le altre ^ i suoi medici y i 
quali y per lo più , sono alcuni vecchj che senza studio 
e senza scienza imprendono a sanare ogni malattia ; e 
perciò fare y non usano ne i semplici, n^le droghe^ ma 
tutta la lor arte è riposta in varie ciurmerie, cioè bal- 
lano, cantano notte e dì dintorno air infermo, e fumano 
di continuo inghiottendo il fumo del tabacco. Questi ciur- 
madori non mangiano quasi in tutto il tempo che sono 
applicali alla guarigione de^ loro infermi; ma i loro canti 
e i loro balli sono accompagnati da sì violenti contor- 
cimenti, che j sebbene del tutto nudi^ ed esposti a duro 
freddo , la loro bocca è sempre spumante. Hann' essi un 
piccolo paniere nel quale conservano ciò che chiamano 
i loro spiriti j cioè, varie radici di diverse spezie, delle 
teste di gufi, de' pachetti di pelo di bestie salvatiche^ 
Tom. XJL 4 
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qualche dente di auioiale ^ de' saasiioli , ed allrò aUnilì 
chiappole. Sembra che per rendere la salute a' loro in- 
fermi , invocano continuamente ciò eh' essi hanno nd loro 
paniere. Sonvene alcuni che posseggono una certa rodi* 
ce j che addormenta e stordisce col suo odore i serpenti^ e 
colla quale si stropicciano le mani e il corpo, e strin- 
gono poscia questi animali senza temere la loro mortala 
morsicatura. Tagliano altri con una pietra focaja la parte 
offesa dell' ammalato , e quindi ne succiano tutto il saà- 
gue che trar ne possono, che poi rimettono in un pìattOy 
sputando insieme uh pezzetto di legno , di paglia , o di 
cuojo , che nascosto avevano sotto la lingua ; e mostrane 
dolo a' parenti dell' infermo : u Ecco , dicono essi , la 
causa dei suo male. » Il pagamento a' questi medici pre-^ 
cede sempre la loro cura; se l'infermo sana, il loro 
guadagno è bastcvolmente ragguardevole; ma s'ei muo-^ 
re^ son' essi certi di aver rotta la testa da' parenti o 
dagli amici del defunto; né mancano essi giammai a sì 
crudele trattamento ^ e gli stessi congiunti de' medici , 
manco se ne lagnano , né dimostrano alcun dispiacere. 
Lo stesso succede di alcuni ciurmadoriy che intraprbti- 
dono di far venii'e la pioggia o il bel tempo ; sono que- 
sti per lo più alcuni vecchi oziosi , i quali , non vo- 
lendo sottoporsi alle fatiche della caccia^ della pescagiohe, 
o dell'agricoltura, esercitano questo pericoloso mestiere, 
per far sussistere le loro famiglie. Verso la primavera^ 
la nazione si tassa per comperare da questi ciurmadori 
un tempo favorevole a' beni della terra. Se la ricolta è 
abbondante, considerabile è il loro guadagno; ma se è 
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y ne va la loro testa ; quiocU^ chi imprende qiièstft 
professione si mette a gi*ave cimento* Del resto^ essi una 
fila couducoQO del tutta oziosa y né hanno altro impac- 
cio che di digiunare e dì ballare con un cametto in boc- 
ca, pieno d'acqua e bucato al par di un innaffialo jo ^ 
che soffiano in alto dal lato delle nubi più spessa; ten- 
gono in una mano il sicicoueù , che è una specie di so- 
naglio, e dall'altra i loro spìriti, che presentano alle 
nubi , mettendo orrìbilL grida , per invitarti a rompersi 
in su loro campì. Se chieggono il bel tempo, non fanno 
uso del cannello^ ma salgono in su i tetti delle loro ca- 
panne, e c<>l braccio fanno segiio alle nubi, soffiando a 
tutto potere ^ di non fermarsi sulle terre e di andar ol- 
tre. Quando le nubi si dissipano, ballano e cantano din- 
torno a' loro spiriti ^ che in bella maniera ripongono in 
su una spezie di origliere: addoppiano il digiuno, e 
quando le nubi sono passate, inghiottono il fumo del 
tabacco, e presentano la pipa al cielo. Sebbene non si 
conceda grazia a questi ceretani quando non sì ottiene 
ciò che si chiede , nondimeno , il guadilo che ne trag- 
gono , allorché a caso , la pioggia o il sereno è conforme 
a' loro desiderj, è si grande^ che molti di que' selvaggi 
non temono di correrne i riâchj. £ qui conviene osser- 
vare che quegli che imprende a dar la pioggia ^ non si 
impegna a dare il bel tempo. Questo pri fillio appartiene 
ad un'altra spezie di ceretani; e quando se ne chiede la 
ragione^ arditamente rispondono che i loro spìriti dar 
non ponno che l' uno o 1' altro. 
Quando un selvaggio muors, ì suoi parenti il piangono 
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un intero dì ; quindi è coperto co' suoi panni più belli, 
cioè gli si dipingono il volto e i capegli^ e, si adomano 
delle sue piume ; e poscia è portato nella preparala fossa 
ponendogli allato le sue armi, una calda ja^ e de' viveri. 
Per lo spazio di un mese , alto spuntare del dì , e al 
surgere della notte , i suoi parenti vanno a piagnere per 
una mezz' ora in su la sua fossa , indicando ciascuno iL 
suo grado di parentela. Se è un padre di famiglia^ la 
moglie esclama : <( Mio caro marito , oimè ! quanto la 
tua morte mi duole; » i figli dicono: u Mio caro padre! » 
altri : u Mio zio, mio cugino^ ec. )) I parenti in primo 
grado , continuano questa cerimonia per tre mesi ; si ta- 
gliano i capegli in segno di lutto , più non si dipingono 
il loro corpo , e lungi stanno da ogni festevole com* 
pagnia. 

Quando una straniera nazione viene a trattare di pace 
co^ selvaggi Natchez^ manda varj corrieri per avvisare del 
dì e deir ora che farà il suo ingresso , e allora il gran 
capo comanda a' mastri delle cerimonie di disporre ogni 
cosa per la grand' opra. Cominciasi a nomare quelli che 
debbono nudrire ogni dì gli stranieri^ poiché, il capo 
mai non sostiene questa spesa, ma sempre spetta a' suoi 
sudditi. Si puliscono poscia le vie , in beli' ordine si di-* 
spongono le capanne^ e si collocano le panche in una 
gran piazza posta in suH' altura del gran capo allato alla 
sua capanna. Dipinto e ornato è il suo alto seggio, e sonvi 
sotto molte grandi stuoje. Il giorno che gli ambasciatori 
far debbono il loro ingresso ^ tutta la nazione si raguna, 
e i cerimonieri collocano ; principi , i capi de' villaggi^ 
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e gli antichi capi di famiglia vicino al gran capK) su par-* 
ticolari panche. Quando giungono gli ambasciatori^ e che 
sono lontani cinquecento passi dal gran capo, soffermansi 
e cantano la pace. L' ambascieria è per lo più composta 
di trenta uomini e sei donne. Sei de' più appariscenti e 
di bella voce vanno di fronte y e vengono lor dietro gli 
altri , tutti cantando. Quando il capo lor diòe dì avvici- 
narsi, quelli che hanno le pipe cantano e ballano con 
molta leggerezza , ora gli uni dintorno agli altri gi- 
rando , ora presentandosi di fronte, ma sempre con vio- 
lenti movimenti, e straordinarj contorcimenti. Entrati nel 
circolo ^ ballano dintorno ai seggio ove è seduto il capo, 
e il toccano colle pipe da' piedi sino alla testa ; poscia, 
a ritroso vanno ad unirsi a quelli che li seguono. Pon- 
gono allora del tabacco in una delle pipe, e , col fuoco 
.in una mano si avanzano tutti insieme e il fanno fumare; 
mandano il primo sorso verso il cielo , il secondo verso 
la terra ^ e gli altri intorno all'orizzonte: quindi presen- 
tano la pipa a' prìncipi ed agli altri capi. 

Terminata questa cerimonia, gli ambasciatori in segno 
di alleanza , stropicciano le mani sullo stomaco del capo, 
e si stropicciano sé stessi tutto il corpo ; pongono poscia 
dinanzi il capo le loro pipe su piccole forche^ e quegli 
allora degli ambasciatori che gli ordini deve comunicare 
della sua nazione^ parla per una buon'ora. Terminato il 
ragionamento^ gli stranieri seggono sulle panche collocate 
vicino al gran capo ^ che lor risponde con un altro lungo 
discorso. Quindi il maestro delle cerimonie accende la 
gran pipa di pace^ e fa fumare gli stranieri che inghiottono 
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i] fumo àA iid)acoo. Il gran capo dimanda loro se sono 
'vestiti, cioè^ se buona è la loro salute, e quelli che il 
circondano ^anno gli uni dopo gli altri ad usare seco lui 
Tarj atti di civìUk; sono poscia condotti nella capanna 
a lor destinata y ove avvi disposta la mensa. La sera , al 
Iramonto del sole, gli ambasciatori colla pipa in mano ^ 
vanno, cantando, a cercare il gran capo, e, ponendolo 
sulle spalle, lo trasportano nel quartiere ove trovasi la 
loro capanna , e distesa in terra una gran pelle , sa il 
pongono a sedere. Uno di loro si mette direlro a lui^ e, 
posando le mani sulle sue spalle, agita tutto il suo corpo, 
mentre gli altri ^ seduti in circolo per terra , cantano le 
valorose loro gesta. Dopo questa cerimonia che si fa la 
sera e la mane per quattro dì^ il gran capo ritorna nella 
sua capanna , e quando visita per 1' ultima volta gli am* 
bascialorì, questi piantano un palo al cui piò s^gono: 
i guerrieri della nazione adomi de' lor più belli orna- 
menti , ballano battendo il palo , e narrano alla lor volta 
le loro guerriere imprese: presentano quindi gli amba- 
sciatori di calda je, di scuri, di fucili^ di polvere, di 
palle , ec. Il dimane di quest' ultima cerimonia , è [Per- 
messo agli ambasciatori lo andare pel villaggio , ciò che 
far non potevano imprima : ogni sera allora gli uomini 
-e le donne, in bella foggia ornati , si ragunano in sulla 
piazza e ballano ben oltre nella notte. Quando ae ne ri- 
tornano il maestro delle cerimonie li provvede di quanto 
•è lor necessario pel viaggio. 

Dopo avervi dato una leggiere idea del genio e de' 
€ostuim de' selvaggi NiÉtchez y io vo'^ mio reverendo 
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padre, narrarvi , siccome vi ho promesso, quale sia stata 
la loto perfidia e il loro tradimento. Il di 2 dicegribce 
dell' amio 1729^ udimmo che sorpresi essi avevano i 
Francesi e tutti quasi uccisi. Questa dolorosa notizia ci 
fu recata alla prima da uno degli abitanti sottrattosi al 
loro furore; ne' vegnenti di ci fu confermata da altri 
Francesi fuggitivi ; e finalmente , varie donne francesi da 
loro fatte schiave, e che furono costretti a rendere, ci 
raccontarono tutte le particolarità. Al primo bucinarsi di 
si funesto avvenimento , lo spavento e la costernazione 
furono generali nella Nuova Orleans ; e sebbene questa 
orribile uccisione sia accaduta più di cento leghe lungi 
(ia qui , detto sì saria che sotto gli occhi nostri accad- 
de: tutti' la perdita piagnevano del parente, dell'amico, 
deVbeni; tutti per la loro vita temevano, poiché eravi 
luogo a temere che la congiura de' selvaggi fosse uni- 
versale. 

Questa impreveduta uccisione cominciò il lunedi 28 
ottobre , verso le nuove ore del mattino. Qualche motivo 
di malcontento che i Natchez credettero di avere del si- 
gnor comandante , e V arrivo di molti ricchi effetti per 
la guernigione e per gli abitanti, li decisero a sollecitare 
la loro impresa , e a compiere il meditato colpo molto 
tempo prima del termine convenuto colle nazioni con- 
giunite.. Ecco in qual modo eseguirono il loro progetto: 
|i divisero sJla prima, e collocarono nel forte, nel vil- 
laggio, e «elle due concessioni, altrettanti selvaggi^ 
qpanti vi si ritrovano Francesi : poscia^ fingendo di par- 
Ui^ fier una grap caccia^ cercaronp di acquistare da' 
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Francesi de' fucili, della polvere , e delle palle , offrendo 
di pagare prontamente ogni cosa , ed anco a maggior 
prezzo deir ordinario ; ed infatti non essendovi ragione 
alcuna di dubitare della loro fedeltìi , si fece all^ istante 
il cambio delle loro galline, e del loro grano di Tur- 
chia y con alcune armi e munizioni che vantaggiosamente 
adoperarono contra noi. Egli è vero che alcuni manifesta- 
rono della diffidenza ; ma fu creduta sì poco fondata, che 
furono trattati di paurosi che temevano della lor ombra. 
Guardinghi stavano contra gli TchactaSy ma alcuna diffi- 
denza non avevano de' Natchez , e questi ne erano si 
ben persuasi y che fu ciò che accrebbe il loro ardimento : 
allogatisi COSI in varie case colle nostre armi , tutti nello 
stesso tempo assalirono un Francese ^ e in meno di due 
ore ne uccisero più di dugento^ fra quali i più noti sono 
il signor di Chepar, comandante del luogo; il signor di 
Godere y comandante degli Yazous; il signor di Ursins; 
i signori di Kolly, padre e figlio; i signori di Longrajrs 
di Nojrersj Baili/, ec. 

Il padre di Poisson ritornava dal 1* aver fatto i funerali 
al suo compagno il fratello Crucy, morto quasi subita- 
mente da un colpo di sole , e dirigevasi alla volta del 
signor Perrier per concertare seco lui le opportune mi- 
sure onde far discendere gli jikensas sulla sponda del 
Mississipi pel comodo de' viaggiatori , e giunse al villag- 
gio de' Natchez , il dì 26 novembre ^ cioè due giorni 
prima dell' uccisione. Il dimane , che era la prima dome- 
nica dell'Avvento^ trovandosi lontanò il curato, celebrò la 
messa parrocchiale^ e predicò al popolo. Dopo il mezzodì 
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d doveva ritornare alla sua missione degli Àkensas^ ma 
fu trattenuto per amministrare i sacramenti ad alcuni in- 
fermi. Il lunedì , appena egli 'ebbe terminato di dir la 
messa ^ e nell' istante che ritornava dall' aver portato il 
santo viatico ad uno de' suoi infermi^ eh' egli aveva con- 
fessato la vigilia, cominciò Y uccisione. Il capo afferrollo 
a traverso il corpo , e gettatolo in terra ^ gli tagliò la 
testa a colpi di scure. Altro cadendo non disse il padre, 
che queste parole : a Ah ! mio Dio ! ah ! mio Dio ! » Il 
signore di Godere traeva la sua spada per difenderlo , 
quando egli stesso cadde morto da un colpo di fucile 
sparato da un altro selvaggio eh' ei non vedeva. Que' 
barbari non risparmiarono che due Francesi ^ un sarto ^ 
e un falegname che potevano essere utili all'uopo; né 
maltrattarono gli schiavi neri o selvaggi che vollero ar- 
rendersi ; ma il ventre apersero a tutte le donne gravi- 
de , ed uccisero quasi tutte quelle che allattavano de' 
fanciulli , perchè le loro grida e i loro pianti li mole- 
stavano. Non uccisero le altre donne , ma le condussero 
in ischiavitù , e trattaronle nel modo il più indegno ne' 
due o tre mesi che ne furono i padroni. Le meno infe- 
lici quelle erano che sapevano cucire , poiché furono oc- 
cupate a far camicie, panni , ec. Dovevano le altre ta- 
gliare e caricare le legne per la caldaja, e macinare 
il grano turco col quale fanno il loro sagamité. Ma due 
cose particolarmente la vergogna accrescevano e il rigore 
della loro schiavitù ; la prima ^ lo avere per padroni que- 
gli stessi che veduto avevano immergere le loro mani 
•crudeli nel sangue de' loro sposi ; e 1' altra y lo udire, di 
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cQDÛnuo che nella stessa guisa erano stali trattati i Fran^ 
cesi in tutti gli altri luoghi^ e che la contrada ne era 
del tutto libera. 

Nel tempo della uccisione , il gran capo de Natchez, 
tranquillamente stava seduto sotto V arsenale del tabacco 
della compagnia ^ e i suoi guerrieri portarono a' suoi pie 
la testa del comandante^ dintorno alla quale collocarono 
quelle de' principali Francesi , lasciando i loro cadaveri 
in preda a' cani, a' canncws e ad altri uccelli carni vorì. 
Quando furono certi che più non vi era alcun Francese^ 
si diedero a rubare le case, il magazzino della compagnia 
delle Indie, e tutte le mercanzie che ancor si trovavano 
in sulla sponda del fiume, che fecero trasportare da' 
neri y e divisero poscia fra loro, salvo le munizioni da 
guerra , che posero in sicuro in una capanna particolare. 
Finch' ebbero dell' acquavite, cui ne trovarono abbondante 
provvigione^ i giorni essi trascorsero e le notti a bere, 
a cantare , a ballare ^ ad insultare nella più barbara ma- 
niera i cadaveri , e la memoria de' Francesi ; tranquilli sta- 
vano gli Tcliactas e gli altri selvaggi, che erano a parte 
della congiura^ e non temevano una vendetta che me- 
ritava la loro crudeltà e la loro perfidia. Una notte che 
erano immersi nell' ubbriachezza e nel sonno, la signora 
dì Noyers volle servirsi de' neri per vendicare la morte 
del di lei marito e de' Francesi ; ma fu tradita da colui 
nel quale essa %\ affidava, e poco mancò che non fosse 
viva abbruciata. 

Qualche Francese si sottrasse al furore de' selvaggi. ri- 
fuggendosi ne' boschi^ ove al tormento soggiacquero della 
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Eune e delle ingiurie delle slagioDÌ. Uno di loro^ qui 
arrivando , scemò alcun poco la nostra inquietudine sulla 
sorte de' Francesi che dimorano appo gli VazouSj lon- 
tani quaranta o cinquanta leghe per acqua da' NcUcfiez, 
e soltanto quindici o venti per terra. Non potendo ei 
più resistere per l'estremo freddo che il colse, esci dal 
Losco col favore della notte per andare a riscaldarsi in 
una casa francese ; ma giunto colk vicino udì varie voci 
di selvaggi, e soffermatosi un istante, slette in forse se 
più oltre andare; finalmente, amando meglio perire della 
mano di que' barbari , che morire di fame e di freddo, 
ai fé' innanzi ed entrò nella casa. Non poco ei rimase ma* 
ra vigliato veggendo que' selvaggi premurosi nel prestargli 
le loro cure , accoglierlo co' segni della più grande ami- 
cizia , compiangerlo^ consolarlo^ somministrargli de' vi- 
\evì , de' panni , una piroga per salvarsi alla Nuova Or« 
Jeans. Erano questi varj Yazous che ritornavano dal can- 
tare la pipa agli Oumas. Il capo il pregò di dire al si- 
•gnor Perrier, che nulla ei temer doveva dagli Yazous, 
die non perderebbero lo spìrito, cioè che sempre stareb- 
liero uniti a' Francesi , e che subitamente ei partirebbe 
colle sue genti, per avvisare tutte le piroghe francesi che 
scendevano il fiume ài stare guardinghe contra i Naichez. 
Noi lungamente prestammo fede alle promesse di quel 
capo, e più nulla temevamo della perfidia indiana pel po- 
eto degli Yazous. Ma conoscete , mio reverendo padre , 
qual è il iberno de' selvaggi , e se ai può prestar fede alle 
loro promesse, allora eziandio che sono accompagnate 
dalle più grandi dimostraâoni di amicizia. Come priina 
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furono essi di ritorno al lor villaggio, che , carchi de' 
doni ricevuti da' Natchezy seguirono il loro esempio , ed 
imitarono il loro tradimento. Unitisi a' Ck)rrojs, stabi- 
lirono insieme di esterminare i Francesi, e cominciarono 
col padre Souel^ loro comune missionario , che dimorava 
nel loro proprio villaggio. Salda rimase la fedeltìi degli 
OJògoulas, iti allora alla caccia, e che formano ora vil- 
laggio co' Tonikas. 

Il dì 1 1 dicembre , il padre Souel y ritornando verso 
sera dalla casa del capo, e trovandosi nel letto di un 
torrente , ricevette più colpi di fucile , e cadde a terra 
morto. Tosto i selvaggi corsero alla sua capanna per ru- 
barla ; ma il di lui nero^ che tutta formava la sua com- 
pagnia e la sua difesa ^ armatosi di un coltello da bo- 
scajuolo , volle impedire il saccheggiamento y ed anco 
piagò un selvaggio. Questa azione di zelo gli costò la 
vita ; e buon per lui che da pochi mesi ricevuto aveva 
il battesimo, e che una vita conduceva cristianissima. 
Que' selvaggi , che sin' allora sembravano sensibili all'af- 
fetto che il missionario per lor nudriva, si dolsero della 
sua morte, quando furono capaci di riflessione; ma ri- 
tornando alla naturale ferocia^ risolvettero di porre il 
colmo al loro delitto, distruggendo il porto francese. 
« Poiché il capo nero è morto, dissero essi^ egli è sic- 
come morti fossero tutti i Francesi ; nessun sia salvo. )i 
Il dimane eseguirono il loro barbaro progetto , e si re- 
carono di buon mattino al forte che non era lungi che 
una lega. Si credette che cantar volessero la pipa al ca- 
valiere di Roches ; che comandava il luogo ^ assente il 
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signor di Gxlère^ e non vi si trovavano che diciassette 
uomini che in alcun modo dubitavano della cattiva vo- 
lontà de' selvaggi ; tutti furono uccisi, e non uno si sot- 
trasse al furore di que' barbari; quattro donne e cinque 
fiinciulli^ ottennero la vita, e furono tratti in servitù. 
Uno degli VazouSy avendo dispogliato il missionario, 
si vestì de' suoi panni, e prestamente annunziò a' Nat- 
chezy che la sua nazione aveva adempiuto il dover suo, 
e che tutti uccisi aveva i Francesi ; né più quasi se ne 
dubitò in questa città, quando si udì ciò ch'era accaduto 
al padre Doutreleau. Nel tempo che i selvaggi sverna- 
vano , questo missionario venne alla nostra casa, per re- 
golare alcuni affari della sua missione Partì il primo dì 
diquest*anno 1760^ e^ non credendo dì poter giugnere 
a tempo per dire la messa in casa il padre Souel il cui 
destino eragli ignoto , prese il partito di celebrarla vi- 
cino all'imboccatura del piccolo fiume degli Yazous^ oyé 
aveva posta la sua capanna. Nel momento cb'ei si di- 
sponeva alla santa azione, si vide approdare una piroga 
di selvaggi , cui si dimandò di qual nazione erano essi : 
(( YazouSj amici de^ Francesi, » risposero accogliendo con 
benevolenza i viaggiatori che accompagnavano i missio- 
narj, e presentando loi*o de' viveri. Mentre il padre ergeva 
il suo altare, passò una brigata di ottarde contra le quali 
i viaggiatori spararono i due soli fucili che avevano, senza 
pensare a ricaricarli , poiché stava per cominciare la mes- 
sa. Ciò fu veduto da^ selvaggi, i quali si posero di re- 
tro a' viaggiatori quasi udir volessero la messa^ sebbene 
non fossero cristiani. Nel momento che il padre diceva 
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il Kjrrie eleison y i sdvaggi spararono i loro fucili. O 
milionario aenlendoflî piagato al bracdp destro, e reg- 
gendo uno de' viaggiatori ucciso a' suoi pie , e fuggire 
gli altri quattro, si pose in ginocchio per ricevere l'ul- 
timo colpo della morte cV ei certa credeva ^ e in quelk^ 
positura , due o tre volte i seUaggi gli spararono sopra^ 
e sebbene vicini noi piagarono di più, Veggendosi dun- 
que miracolosamente salvo da tanti colpi mortali, ^^gg^ 
ancor vestito de' panni sacerdotali , e senz^ altra difes» 
che una grancte confidenza in Dio , della cui particolare 
protezione aveva avuto sì luminosa prova. Si gettò egli 
nel fiume ^ e raggiunse la piroga nella quale fuggivano 
due de' viaggiatori . che il credevano morto^ avendo udito 
i molti colpi che contra lui spararono i selvaggi. Salendo 
nella piroga, e volgendo la testa per vedere se alcuno lo 
inseguiva , ricevette un colpo nella bocca ; la maggior 
parte de' pallini appiattaronsi contra i suoi denti, alcuni 
entrarono nelle gengie, e vi restarono lungo tempo; due 
io stesso ne vidi. Il padre Doutreleau , sebbene piagato ^ 
si pose a governare la piroga , e i suoi due compagni a 
remare , uno de' quali rotta avea la coscia da un colpo 
di fucile , onde rimase storpiato. 

Non sarà d' uopo il dirvi , mio reverendo padre , che 
il mio missionario e ì suoi compagni più non pensarono 
a risalire il fiume , ma a tutta furia scesero il Mississipi , 
e perdettero finalmente di vista la piroga de' loro nemici , 
che per più d' un' ora inseguiti gli aveva , sparando con- 
tinuamente su loro, e che si diedero il vanto nel vil- 
lagio di avergli uccisi. I due remiganti furono più volto 
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tmUti d'arraideniy ma , dal mÌMÌoiiarìo inooriggnilî ^ 
ÎDÛmonrODO ail» rciu loro i admggt, conta loro cb- 
ridondo (fi tempo io tempo mi Tecchio e tuoCo focile^ 
per lo che akbassatrano più volte il capo nrffat loro pi- 
ioga f e finalmente gli obbligò a ritirarn. Qaando ai tì- 
dero liberi da' loro neradci , pensarono a medicare le lon> 
piaghe alla meglio, e gettando nel fimne tutto ciò che 
avevano nella piroga , per aHontanarsi più facilmeiite da 
quella sponda mortale, non conserfarono che quaMie 
pezzo di erodo lardo pel loro sostentamento. Volevano 
essi fermarsi alla dimora de' Natchez, ma y vedute le case 
de' Francesi^ o atterrate o abbruciate, non giudicarono 
a proposito di dar retta agl'inviti de' selvaggi , che dalla 
sponda del fiume li pregavano a porre il piede a terra ^ 
ma prestamente allontanatisi ^ si sottrassero a' colpi che 
inutilmente spararono su loro. Allora fu che comincia- 
rono essi a diffidare di tutte quelle selvagge nazioni , e 
che decisero di non avvicinarsi sila terra , che alla Nuova 
Orleans ; e nel supposto che i barbari se ne fossero ren- 
duti padroni, andar oltre sino a Balige^ dove speravano 
di ritrovare qualche vascello francese capace di racco- 
gliere i resti della colonia. Passando dinanzi a' Tonikas , 
sì allontanarono quanto il poterono dalla loro sponda; 
ma furono scoperti , e una piroga mandata per ricono- 
scerli y non tardò guari a raggiugnerli. Il loro timore e 
la lor diffidenza si rinnovarono, e non presero il partito 
di fermarsi se non quando udirono a parlare assai bene 
francese nella pirc^a; cessò allora lo spavento, e furono 
consolati , nel misero slato in cui si trovavano di 



^ 64 ' LETTERE EDIFICAUTI 

pQter porre il piede a terra , ove trovarono il piccolo 
esercito francese clie si formava , vari uffiziali cortesi e 
compassionevoli^ un chirurgo^ e i necessarj rinfrescamene 
ti ; di maniera che alcun poco si ristorarono dopo tanti 
pericoli e tanta miseria ; ed approfittarono il dimane di 
una piroga che partiva alla volta della Nuova Orleans. 
Il reverendo padre Doutreleau fu affidato alle cure dea 
fratello Farisei, che medicò le sue piaghe ; né del tutto 
erano sanate, che il missionario volle partire alla volta 
dell' esercito francese nella qualitìi di cappellano^ siccome 
promesso aveva a' signori uffiziali , co' quali divise ie fa- 
tiche dell'assedio di Natchez , e nuove prove vi diede 
del suo zelo, della sua prudenza, e del suo coraggio. Di 
ritorno da Natchez, andò di bel nuovo nella missione 
degli jikensas. 

Udita appena dal nostro attento comandante la im- 
preveduta irruzione de' selvaggi Natchez ^ ovunque ne 
mandò la nuova, e fin' agi' lUìnesi^ non per la via diretta 
e ordinaria del fiume, che trovavasi chiusa, ma da una 
parte pe' Nachitoches e gli Jkensas , e dall' altra per 
la Mobile e per gli Tchicachas ; chiamò i vicini nostri 
alleati , e particolarmente gli TchactaSy a vendicare una 
tanta perfidia; somministrò armi e munizioni a tutte le 
case della città a delle abitazioni ; e mandò verso Tonikal 
due vascelli, cioè il duca di Borbone e Vj^lessandm che 
dovevano servire come di due buone fortezze contra gli 
insulti de' selvaggi, e nel caso di assalto, due sicuri asili 
per le donne e pe' fanciulli ; fece scavare una fossa din* 
torno alla città , e collocò varj corpi di guardia alte sue 
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quattro estremità ; formò per sua difesa alcune compagnie 
di milizia borghese che continua ogni sera a star di guar-* 
dia. £ poiché maggiormente temer si doveva nelle conces* 
sioni e nelle abitazioni, che nella città, con maggior cura 
si pensò a fortificarvisi ; ed ora vi sono de' buoni forti 
a' Chapitoulas^ alle Canne abbruciate y a' Tedeschi^ a' 
Bayugpidas , e alla Punta tarlata. Voleva il nostro co* 
mandante , non ascoltando alla prima che il suo coraggio, 
andare egli stesso ad assalire i nemici; ma gli si disse 
eh' eì non doveva lasciare la Nuova OHeans , ove asso* 
lutamente era necessaria la sua presenza, che temer si do* 
Teva che non nascesse voglia agli Tclmctas di assalire la 
città se sprovveduta si trovasse di genti armate^ e che 
i neri, potrebbero ^ per liberarsi dalla schiavitù^ unirsi a 
loro , siccome alcuni avevano fatto co' Natchez. Inoltre, 
affidato l'esercito al signor cavaliere di Loubois, la cui 
esperienza e il cui coraggio erano ben noti^ tranquillo 
essere poteva sul risultamento delle militari operazioni. 
Mentre il piccolo nostro esercito avviavasi alla Tolta 
de' Tonikas, settecento Tchactas, ragunati e condotti dal 
signor Le Sueur, andavano verso i Natchez^ e si seppe 
da alcuni di que' selvaggi , eh' essi non istavano punto 
guardinghi, e che tutte le notti trascorrevano ballando. 
Gli TchactaSy li sorpresero^ e furono loro addosso il dì 27 
gennajo allo spuntare del dì, e in meno di tre ore libe- 
rarono cinquantanove persone ^ sì donne che fanciulli ^ 
col sarto e il falegname , e centosei neri o nere co' loro 
figli ; fecero diciotto Natchez schiavi , e via portarono 
sessanta capellature. Due soltanto de' loro rimasero uccisi^ 
Tom. XU, 5 
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e sette od otto feriti. Posero il campo alla coDcessìone 
di santa Catterina, in un parco chiuso da uno stecconato. 
Compiuta saria stata la vittoria, se avessero aspettato 
r armata francese, siccome erasi convenuto co' loro depu- 
tati. I Natchez veggendosi assaliti da' formidabiU TchaC" 
tas y reputarono certa la loro sconfitta , e si rincbinsero 
ne' due forti, passando le vegnenti notti a ballare la danza 
di morte. Ne' loro discorsi rimproveravano agli Tckactas 
la loro perfidia, nell' essersi dichiarati in favore de' Fran- 
cesi , contra la data fede di unirsi a loro per distruggerli. 
Tre dì innanzi a questo patto, il signor Mesplex giunse 
a' Natchez con altri cinque Francesi , che si erano of- 
ferti al signore di Louhois di essere apportatori di pace, 
onde potere sotto questo pretesto conoscere le \(xo forze 
e la presente loro situazione. Scendendo dalla barca, in- 
cootrarono una banda di selvaggi ^ i quali senza dar loro 
tempo di parlare, uccisero tre uomini e fecero altri trtf 
prigioni, uno de' quali mandarono il dimane con una 
lettera , chiedendo per ostaggio il signor Broutiu , che 
altre volte aveva comandato nella loro contrada, e il capo 
de' Tonikas: di più esigevano essi pel riscatto delle don- 
ne , de' fanciulli , e degli schiavi , dugento fucili , du- 
gento barili di polvere, dugento barili di palle, duemila 
pietre focaje , dugento coltelli , dugento scurì , dugento 
zappe, ventiquattro quarti di acquavite^ venti carratelli 
di vino y venti barili di vermiglione ^ dugento camice , 
venti pezze di tela , venti abiti guerniti di galloni sulle 
cuciture , venti cappelli fregiati di piume , e cento abiti 
più semplici. Era pensier loro di uccidere i Francesi 
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portatori di questi oggetti. Lo stesso di abbruciarono col- 
r ultima inumanitìi il signor Mesplex e il suo compagno. 
II dì 8 febbrajo, i Francesi co' Tonikas, e quaich' altra 
piccola nazione che abita verso il basso del Mississipi , 
giunsero a' Natchez, e s' impadronirono del loro tempio 
dedicato al sole. 

La impazienza e la indocilita degli Tchactas,. i quali , 
al par di tutti gli altri selvaggi , non sono capaci che 
di un colpo di mano , e poscia si ritirano ; lo scarso nu- 
mero de' soldati francesi che si trovavano oppressi di fa- 
tica; la mancanza di viveri, che i selvaggi rubavano a' 
Francesi , il prìvamento di munizioni delle quali mai non 
ne avevano abbastanza gli Tc/mctaSy poiché una parte inu- 
tilmente gettavano , e l'altra nascondevano per la caccia; 
la resistenza de' Natchez che si erano ben fortificati , e 
che da disperati combattevano; tutto ciò indusse ad ascol-^ 
tare le proposizioni che fiecero gli assediati dopo sette dì 
di aperta trincea. Minacciavano essi di abbruciare, se noi 
continuavamo l' assedio , i Francesi che ancora avevano 
nelle loro mani; ed offrirono di renderli, se noi vole- 
vamo ritirare i nostri sette cannoni , i quali , per man- 
canza di un buon cannoniere, e nelle presenti circostan- 
ae , ad altro non erano opportuni che per far timore. Le 
proposizioni furono accettate , e adempiute dall' una e 
dall'altra parte. Il dì aS febbrajo gli assediati consegna- 
rono fedelmente tutto ciò che avevano promesso , e gli 
assedianti sì ritirarono co' loro cannoni in un piccolo 
forte , che prestamente fu costrutto su l' Escore vicino 
al fiume ^ onde poter sempre molestare i Natchez^ ed 
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assicurare il passaggio a' viaggiatori. Il signor Perricr tic 
diede il comando al signor Dartaguette^ in ricompensa 
dell' intrepidezza colla quale, durante Y assedio^ si espose 
a' più grandi pericoli , affrontando la morte. 

Prima che gli TchactaSj si decidessero a combattere i 
Niitchez y andarono nel loro villaggio a portare la pipa, 
e furonvi accolti in un modo alquanto strano: ornati 
li trovarono , al par de' loro cavalli , di pianete e di palj: 
sos^Deso avevano molti al loro collo delle patene , he^ 
vevano e davano a bere dell* acquavite ne' calici e nelle 
pissidi. Gli stessi Tchactas ^ quand' ebbero saccheggiato 
i nostri nemici , rinnovarono questa sacrilega profanazio- 
ne y k) Stesso facendo ne' loro balli e ne' loro giuochi de' 
nostri ornamenti e de' sacri nostri vasi ^ de' quali una 
sola parte si potò riavere. Il maggior numero de' loro 
capi qui vennero per farsi pagare \e capellature da loro 
tolte agi' inimici, e pe' Francesi o pc' neri che liberarono 
dalle loro mani ; di manièra che assai caro ci vendettero 
i loro servigi , e guari non ci danno voglia di adoperarli 
nel seguito, t^nto più che fecero mostra di minor co- 
raggio delle piccole nazioni . dalle quali , non per altro 
si fanno temere , che pel loro gran numero. Le malattie 
scemano ogni anno questa nazione , ridotta ora a tre o 
quattromila guerrieri. Dappoi che il suo carattere qui 
si conobbe, da tutti essa è odiata: insolenti sono que* 
selvaggi , feroci , spiacevoli , importuni e insaziabili. Si 
compiangono e insieme si ammirano i nostri missionarj^ 
veggendoli rinunziare ad ogni società^ per vivere fra que* 
bi^rbari. 



( 
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Rinnovai conoscenza con Paatlako , uno de' capi ^ « 
con molti altri Tchactas y i quali più volte mi visita^ 
rono , non senza interesse , e spesso mi fecero lo stesso 
complimento clie giìi udii or più di un anno, quando 
da loro partii, a [ nostri cuori e quelli de' nostri figli 
piangono, mi dissero essi, dappoi che più non ti veggia^ 
mo; tu cominciavi ad avere lo spirito al nostro eguale; 
tu e' intendevi ^ e noi te intendevamo ; tu ci ami, e noi 
ti amiamo; perchè ci lasciasti? Perchè non ritorni tu? 
Deh!\ieni con noi. » Voi sapete, mio reverendo pa- 
dre, eh' io non poteva soddisfare i loro desiderj ; quindi 
dissi semplicemente, che sarei ritornato fra loro come 
prima lo avessi potuto , e che del resto , te io qui mi 
trovava col corpo , il cuor mio fra lor rimaneva : a £ 
di ciò ti siamo grati, soggiunse un selvaggio, ma il cuor 
tuo però nulla ci dice , nulla ci dà. » Ed ecco ove ten-^ 
dono sempre le loro parole; essi non ci amano, e non ci 
credono al par di loro ingegnosi, se non ricevono de' doni. 
Egli è vero che Paatlako pugnò con molto valore con* 
tra i Natchez , e rimase anco ferito da un colpo di fu* 
cile nelle reni; e perciò appunto fu accolto con maggiore 
stima ed amicizia degli altri; di maniera che^ credendosi 
da molto per que' leggieri segni di distinzione , disse al 
padre Baudouin , quand' ei fu di ritorno al suo villaggio^ 
che tutta la Nuos^a Orleans prese parte alla sua malat- 
tia^ e che il signor Perrier aveva scritto al re per in-- 
formarlo del suo coraggio , e de' grandi servigi che ren- 
duto egli aveva nell'ultima impresa. A simile tratto, io 
ben riconosco il genio di questa nazione; essa è la slessa 
vanità , la stessa presunzione. 




r 



^O lETTERE ED1PI€A2YTI 

Tre neri de' più sediziosi e che maggiormente si erano 
dichiarali pe' NatcheZj furono abbandonati agli TchactaSj 
i quali gli abbruciarono vivi con una crudeltà che destò 
ne neri nuovo orrore contra i selvaggi, e ne potrà forse 
derivare un bene per la sicurezza della colonia. I Toni^ 
kas e \e altre piccole nazioni ottennero nuovi vantaggi 
su i Nat e he z , e fecero molti prigioni: abbruciarono tre 
donne e quattro uomini, dopo aver lor tolto la capei" 
la tu Fa. Dicesi che il popolo comincia ad abituarsi ad un 
sì barbaro spettacolo. Non si potè a meno di essere com* 
mosso, quando si videro arrivare in questa città le donne 
francesi , che i Natchez avevano condotto in ischiavitù: 
in sui loro Volti dipinte vedevansi le sofferte miserie: 
sembra nondimeno che prestamente le abbiano dimenti- 
cate , poiché molte di loro furono sollecite a rimaritarsi^ 
non senza gran gioja per le loro nozze. 

lu^ fanciulle^ che nessuno degli abitanti volle adottare^ 
accrebbero Y interessante gregge delle orfane educate dalla 
religiose , delle quali , alcuna non avvene nella santa co* 
munita , che contenta non sia di aver passato i mari , 
se anco altra cura qui non avesse , che di mantenere que* 
fanciulli nell'innocenza, e di procurare una civile edu- 
cazione e cristiana alle giovanette francesi, che correvano 
il rischio di non essere meglio educate delle schiave. 
Sperano le sante donzelle di^ allogarsi prima del finire 
dell'anno nella novella casa a lor destinata, e che da tanto 
tempo desiderano ; e quand' esse vi avramio stanza per 
l'ammaestramento delle dozzinanti, delle orfane, (felle 
fiinciulie straniere, e delle nere^ la lor eura eziandio 
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presteranno agi' infermi dello spedale , e ad una casa di 
ricovero per le donne di virtù sospetta: e forse anco nel 
seguito, potranno alloggiare molte ragguardevoli donne 
nel tempo degli esercizj , secondo la pratica che noi ab* 
\ìamo loro inspirato. Tante opere di caritìi basterebl^ero 
in Francia per occupare molte comunità , e varj insti- 
tut! ; ma che non può un grande zelo! Queste diverse 
fatiche non ispa ventano sette Orsoline, le quali sono di* 
sposte a sostenerle colla grazia di Dio^ senza detrimento 
della religiosa osservanza. Io però y temo assai , che se 
non ricevono alcun soccorso , non soggiacciano sotto il 
pesò di tante fatiche. Quelli , che pria di conoscerle, di- 
cevano, che troppo presto e in troppo gran numero erano 
venute , ben mutarono e sentimento e Unguaggio^ poiché^ 
testimonj della loro edificante condotta, e de' grandi ser- 
vigi che prestarono alla colonia, trovano che troppo tardi 
son' esse venute^ e che di troppo non ne potrebbero ve- 
nire della stessa virtù e dello stesso merito. 

Gli Tchikaclias , coraggiosa nazione , ma perfida , e 
poco nota a' Francesi, cercarono di sedurre la iiazioue 
illinese , e Y animo scandagliaroiK) di alcuni onde cono- 
scere se attrar li potevano al partito de' selvaggi nemici 
della nostra nazìpue. GÌ' lUinesi risposero che tutti quasi 
son' essi della preghiera (cioè, secondo la loro maniera 
di esprimersi, che tutti quasi sono cristiani ), e che inol- 
tre , inviolalnlmente sono uniti a' Francesi , a cagione 
delle alleanze che molti della loro nazione seco loro con- 
traiisero sposando le loro figlie, ce Noi ci porrenmio sem- 
pre ^ soggiunsero essi ^ dinanzi agi' inimici de' Franceù , 
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e sarà d' uopo calpestarciy e trafiggerci il cuore, prima di 
f;ingnere a loro. » La loro condotta non ismentì le loro 
parole , ed appena udirono che i Natchez e gli Yazous j 
mossa ci avevano guerra , che qui vennero a piagnere le 
nere vesti , o i inissionarj e i Francesi , e ad offrire al 
signor Perrier i servigi della loro nazione ^ per vendicare 
la morte de' Francesi. Al loro arrivo io mi ritrovava dal 
governatore, e con piacere udii i loro ragionamenti. Citi" 
kagou y che voi vedeste a Parigi , era il capo de' Mit- 
chigamias; e Mamantouensa de' Kaskakias. Chikagou, 
parlò pel primo , e distese nella sala un tappeto di pelle 
di cerva , ornato d' istrice , in sul quale pose due pipe, 
con varj ornamenti selvaggi , eh' egli accompagnò , sic- 
come suolsi, di un dono. « Ecco , diss' egli indicando le 
due pipe , due parole che noi ti rechiamo ; una di re- 
ligione^ e l'altra di pece o di guerra, secondo sarà il 
tuo comando. Noi ascoltiamo rispettosamente i coman- 
danti y percliè ci portano la parola del re nostro padre; 
e più ancora le nere vesti perchè la parola ci portano 
di Dio slesso , che è il re de' re. D' assai lungi noi siamo 
venuti per piagnere teco la morte de' Francesi , e per 
offrirti i nostri guerrieri che le nazioni distruggeranno che 
tu indicherai. Fa udire la tua voce, e sarai obbedito. 
Quand' io fui in Francia , il re mi prpmise la sua prò* 
lezione per la preghiera, e mi raccomandò di non ab- 
bandonarla giammai: sempre starammi nella mente. Tu 
del pari a noi concedi e alle nere vesti la tua protezio- 
ne. )) Quindi egli espose gli edificanti sentimenti cui era 
penetralo sulla religione, che l'interprete Baillarjon , in 
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issai sconcio francese ci fece alcun po' intendere. Ma-^ 
mantouensa parlò poscia; ma breve fu il suo ra^ona- 
mento ^ e di uno stile ben diverso da quello de' selvaggi 
che cento volte la stessa cosa ripetono in un discorso. 
« Ecco , diss' egli volgendosi al signor Perrier^ due gio « 
vani schiavi Padoukas, alcune pelli ^ ed altri nonnulla; 
questo è un piccolo dono ch'io ti fo^ non col pensiero 
d' indurti a farmene un più grande ; quel eh' io ti chieg- 
go, si è il tuo cuore e la tua protezione, cui d'assai 
più ne sono io geloso che di tutte le mercanzie del 
mondo ; e quand' io ti chieggo ciò , egli è soltanto per 
la preghiera. I miei sentimenti sulla guerra sono gli stessi 
di quelli di Chikagouy che testé parlò, e inutile sana il 
ripetere ciò che tu gik udisti. » Un altro vecchio capo 
che r aria aveva di un antico patriarca , si alzò pure , e 
disse ch'ei morir voleva siccome sempre era vissuto , 
nella preghiera, a L'ultima parola, soggiunse egli , che 
ci dissero i nostri padri ^ vicini all' estremo sospiro , fu 
di star sempre uniti alla preghiera^ e che non avvi altro 
mezzo di essere felice in questa vita , ed assai più nel- 
Y altra dopo la morte, y) Il signor Perrier pieno di re- 
ligiosi sentimenti^ ascoltava con un sensibile piacere 
questi selvaggi ragionamenti; e abbandonandosi a' movi* 
menti del suo cuore ^ senza aver d' uopo di rivolgersi a* 
rigiri, ed all'avvedutezza spesso necessaria quando si 
tratta co' selvaggi ^ a tutti rispose in modo che assai pa* 
ghi e contenti rimasero ; ed essendo bastevc^mente forte 
contra i nemici che occupano il basso del fiume, non 
accettò i loro servigi per la guerra, ma li fece accorti 
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dì Stare guardinghi, e di cooikaitere quelli che ahitano 
Tallo dello stesso fiume. 

Sempre si dìfTida de' selvaggi chiamati f^olpigni, seb* 
Lene più non osino intraprendere cosa alcuna dappoi che 
il padre Guigìias allontanò dal loro partito le nazioni 
de' Kikapou , e de' Maskoutins. Voi sapete , mio re- 
verendo padre , che trovandosi egli nel Canada , eUio il 
coraggio di penetrare sino fra ì Sioux, selvaggi erranti 
verso la sorgente del Mississipi , lungi forse ottocento 
leghe dalla Nuova Orleans, e secento leghe da Quebec, 
(costretto ad abbandonare quella nascente missione, pel 
cattivo risultamento dell'impresa contra i f^olpigni scese 
il fiume per andar dagl' Ulinesi. Il di i5 di ottobre del- 
l' anno 1728, ei fu ritenuto cammin facendo da' Kika* 
pou e da' Maskoutins^ e ne' cinque mesi che rimase cat- 
tivo fra que' selvaggi, molto ebbe a soffrire^ e tutto a 
temere. Il momento vide in cui vivo doveva essere ab- 
bruciato , e già si pi^parava a terminare la sua vita in 
sì orribile tormento , quando fu adottato da un vecchio, 
la cui famiglia gli salvò la vita , e gli procurò la li- 
bertìi. I nostri missionarj che si ritrovavano fi*a gì' Uli- 
nesi , appena udirono la dolorosa sua situazióne , che gli 
procurarono tutti i sollievi che avevano in poter loro. 
Quant' ei ricevette , diede a' selvaggi per guadagnarli , e 
vi riesci ; di maniera che il condussero eglino stessi agli 
lUinesi , e gì' indusse a strignere seco loro , e co' Fran*» 
cesi la pace. Sette od otto mesi dopo la pace , i Mas* 
koutins e i Kikapou ritornarono nel quartiere degl' Illi- 
nesi^ e seco loro condussero il padre Guignas, per passare 
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il verno nella loro contrada , donde , secondo le appa- 
renze j eì ritornerk al Ganadk. Tanti faticosi viaggi assai 
ìnvecchiaronlo ; ma il suo zelo , di fuoco pieno e di at- 
tività^ sembra dargli nuove forze. 

GVIlUnesi non ebbero altra casa^ che la nostra, nelle 
tre settimane che dimorarono in questa città y ed assai 
ci consolarono per la loro pielà^ e per la loro edificante 
vita. Ogni sera recitavano la corona a due cori, ed ogni 
mane udivano la mia messa, nel cui tempo, specialmente 
le domeniche e le feste ^ cantavano diverse preci della 
chiesa, conformi a' diversi nfficj del giorno, e al ter- 
mine della messa non mancavano mai di cantare^ con 
tutto il cuor loro, la preghiera pel re. Le religiose can- 
tavano la prima strofa latina sul tuono ordinario del canto 
gregoriano, e gUOIinesi cantavano le altre strofe nella 
loro lingua ^ sullo stesso tuono. Questo spettacolo , del 
tutto nuovo, traeva alla chiesa gran folla di gente, ed 
inspirava una tenera divozione. Nel coi*so della giornata 
e dopo la cena^ spesso cantavano^ o soli o tutti insie- 
me, diverse preci della chiesa, quali sono il Dies ine^ ec. 
f^exilla regis , ec. Stabat mater y ec. Ben si avvedeva, 
udendoli , che cantavano con maggior piacere le sante 
cantiche, che il più de' selvaggi ed anco molti de' Fran- 
cesi, non ne provino cantando frivole e spesso disoneste 
canzoni. E certamente si rimarrebbe maravigliato, siccome 
il fui io stesso ^ giugnendo in questa missione ^ nel ve- 
dere nn gran numero de' nostri Francesi, ben lungi dal- 
l' essere sì bene ammaestrati nella religione ^ siccome il 
sono questi neofiti^ i quali, alcuna quasi non ignorano 
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delle storie dell' Antico e del Nuovo Testamento, e di 
eccellenti metodi sono provveduti per udire la messa e ri* 
cevere i sacramenti ; il loro catecliismo y cadutomi fra le 
mani, colla traduzione letterale fatta dal padre BouUauger^ 
è un perfetto modello per coloro che ne avessero d' uopo 
nelle loro novelle missioni. Nessuno de' nostri mister] e 
de' nostri doveri si lasciò ignorare a questi buoni selvaggi^ 
e il fondo e lo essenziale della religione fu esposto in 
una maniera solida e instruttiva. Il pensier primo che 
si appresenta a coloro che conoscono i selvaggi, si è la 
fatica che dovettero sostenere , e sostener debbono i mis* 
sionarj per ridurli in sì fatta guisa al cristianesimo. Ma 
Ja loro assiduita e la loro pazienza sono abbondantemente 
ricompensate colle benedizioni che piace a Dio di spar- 
gere sulle loro fatiche. U padre BouUanger mi scrive^ 
eh' egli è costretto , per la seconda volta ^ di accrescere 
considerabilmente la sua chiesa , pel gran numero di sel«- 
Taggi , che ogni anno ricevono il battesimo. 

Il primo giorno che gì' lUinesi videro le religiosej Ma^ 
mantouensa scorgendo vicino a loro molte fanciulle: v. Io 
ben veggo, disse loro, che voi non siete religiose senza un 
fine;» cioè, ei dir voleva, che non erano semplici solitarie 
occupate alla propria perfezione. « Voi siete, soggiunse 
egli , siccome le vesti nere ^ nostri padri ; voi vi affitti- 
cate per gli altri. Oh ! se noi avessimo nella nostra con- 
trada due o tre di voi , le nostre mogli e le nostœ figlie 
jdotate sarebbero di maggiori cognizioni, e sarebbero mi- 
gliori cristiane. — E bene, gli rispose la madre supe- 
riora, scegliete quelle che più vi aggradano. • — A noi 
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non ista lo sKregliere, rispose Mamantouentaj ma voi il do-' 
▼ete fare che le conoscete. La scelta deve cadere su quelle 
che sono più unite a Dio e che maggiormente lo amano. » 
Voi ben giudicate , mio reverendo padre ^ qual fosse il 
contento delle sante donzelle^ nel ritrovare in un sel- 
vaggio sì ragionevoli sentimenti e sì cristiani. Oimè! 
quanto tempo sarìi egli mai d' uopo per imprendere agli 
Tchactas il così pensare e parlare ! Forse è l' opra sol- 
tanto di oolui che sa^ quando gli aggrada, cangiar le 
pietre in figli di Abramo. 

Chikagou preziosamente conserva in una borsa a ciò 
fetta la magnifica scatola presentatagli a Versailles dalla 
fu signora duchessa d'Orleans, e per quante offerte sien- 
glisi fatte y egli non volle mai privarsene ; atto assai ri- 
guardevole in un selvaggio, il di cui carattere è di presto 
sprezzare ciò eh' egli ha , e di appassionatamente desi- 
derare ciò che vede, e non ha. 

Quanto Chikagou raccontò della Francia a' suoi com- 
patriotti , parve loro incredibile. « Senza dubbio ^ grossa 
mercede tu ricevesti , dicevangli , per farci credere sì 
belle finzioni! Noi non ti neghiamo fede, dicevangli 
i suoi parenti , e quelli cui meno era sospetta la sua 
sincerità ^ e tu avrai veduto tutto ciò che ci narri ; ma 
convien dire che il diletto ti abbia affascinato gli occhi, 
poiché non è possibile che la Francia sia, quale tu ce la 
dipignh » Quand' ei diceva che sonvi in Francia cinque 
capanne le une in sull'altre, e che sono alte del pari 
a' più alti alberi, che avvi sì gran gente nelle strade di 
Parigi , che fil d' erbe ne' prati, e maringuini ne' boschi , 
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clie 8Ì corre colii , ed anco si fmxmo lunghi viaggi in ca* ^ 
paone di cuojo andmlanti^ non gli ai prestava maggior 
fede , che quando soggiugneva che egli aveva veduta 
lunghe capanne piene d'infermi assistiti da ahili chirurgi : 
u Ascoltate^ lor diceva; vi manca forse un braccio^ una 
gamba , un occhio , un dente , il petto ? Se voi foste itk 
Francia y se ne porrebbe un altro al luogo dd vostro , 
senza che alcun se ne avvedesse. » Ciò che Maman '^ 
touensa non poteva intendere , quando vide de' vascelli^ 
era il modo con cui dalla terra y ove son' essi costrutti ^ 
lanciansi nell'acqua^ e dove ritrovar si ponno bastevoli 
braccia per gettare^ e specialmente innalzare delle àncore 
di sì enorme peso. E V una, e l' altra cosa gli si spiegò^ 
non senza la di lui ammirazione pel genio de' Francesi^ 
capaci di sì belle invenzioni. 

Partirono gì' Illinesi 1' ultimo dì di giugno^ e forse sì 
uniranno agli Akensas ^ per assalire insieme gli Yazous, 
e i Carrojrs. Questi postisi in via per ritirarsi appo gli 
TchikacfiaSy ove portavano le tolte capellature francesi^ 
furono cammin facendo sorpresi dagli Tchatchoumas j e 
da alcuni TchactaSj che lor tolsero dicìolto capellature^ 
e fecero molte donne prigioni, Incoptrarono que^ buoni 
selvaggi ai loro ritorno due piroghe di cacciatori firan* 
cesi : leggermente toccaronli dalla testa sino a' pie ^ sicn 
come è la sua usanza^ piagnendo la morte de* Francesi ^ 
e quella del loro padre in Gesù Cristo j e giurando che 
fioche al mondo vi saria un AkensUy i Natchez e gli JTa-* 
zous non sarebbero senza nemici. Veder lor fecero una 
campana ed alcuni libri ^ che portavano^ dicevano es&i^ 
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pd primo cipo nero ckt appÉrìsie nel loro villaggio ; 
ed erano i soli effetti ritrOfati ndh capanna del padre 
Sauel. I fiedeii Jkemas piangono ogni di , nel loro vil- 
laggio, la morte del padre di Poisson y e vivamente 
chieggono nn altro missionario^ che non si può ricusare 
ad una nazione sì amabile, e in ogni tempo sì affindo- 
nata a' Francesi, dì un pudore dalle altre nationi igno*- 
rato, e che non ha altro particolare ostacolo al crìstia- 
uesimo , se non la estrema sua tendenza alla ciurmeria. 
I NaJtchez y che dopo l'ultima spedizione, erano ri* 
masti a quartiere ne' loro forti , cominciano a ricompa- 
rire^ e pieni di dispetto perchè una fazione di Oumas 
e di Bajragoulas tolse loro una pir(^a , con entro sette 
de' loro, una donna e due fanciulli , andarono in gran 
numero vicino ad un piccolo forte, ove sorpresero dieci 
Francesi j e venti neri. Un soldato soltanto « due neri 
poterono salvarsi; il primo col favore della sua piccola 
statura, che già salvato lo aveva dalla uccisione che 
fecero i Natchez ^ nascondendosi in un forno, e questa 
volta in un tronco di albero. Voi beo giudicate, mio 
reverendo padre, che questa guerra ritarda Io stabili- 
mento francese: dò non dimeno avvi chi nutre la spe- 
ranza , che questa aventura prdChm'ìk un maggior bene ; 
decidendo la corte a mandare le forze necessarie per 
tranquillare la colonia , e renderla florida. Sebbene nulla 
vi sia a temere alla Nuoi^ Orleans , né dalle piccole 
vicine nazioni, che i nostri neri sottometterebbero in un 
mattino , né manco dagli Tchactas , che non osereb- 
bero esporsi in gran numero sul lago , pure un panico 
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terrore s' impadronì di tutti quasi gli ammi ^ special- 
mente delle donne; ma il coraggio rinascerìi al primo 
apparire delle genti di Francia, che noi quanto prima 
aspettiamo. I nostri missionarj poi seno assai tranquilli, 
e i pericoli cui si vigono esposti, sembrano accrescere 
la loro gioja^ e rianimare il loro zelo. Di loro ricorda* 
tevi e di me ne' vostri santi sacriûzj , nella cui unione 
sono con rispetto, ec. 

LETTERA DEL PADRE VIVIER 

AL PADRE ••• 

Dagrillinesi , alti 17 noTembrc 1750. 

Ifllio reverendo padre ^ noi abbiamo Uz missioni nella 
contrada abitata dagV Jllinesi ^ una di selimggi ^ una di 
Francesi y una terza di Finncesi in parte , e in parte di 
selvaggi. La prima ò composta di più di sccento IlHnesi^ 
tutti battezzati, salvo cinque o sei ; ma V acquavite che . 
lor vendono i Francesi ^ particolarmente i soldati , mal- 
grado le reiterate proibizioni del re^ e che talvolta si 
distribuisce loro per mantenei*li uniti alla nostra causa , 
trasse a rovii^a questa missione^ e fece abbandonare al 
più gran numei*o la nostra santa religione. I selvaggi^ 
e grillinosi particolarmente, che sono i più dolci e i 
più affabili degli uomini^ si cambiano nell' ubbriachezza 
in forsennati e in bestie feroci. Si percuotono allora gli 
uni e gli aitri^ s' immergono ne' corpi i loro coltelli ^ si 
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dilaniano reciprocamente ; molti, in si tragiche scene per- 
dettero le orecchie , altri una parte del naso. Il maggior 
bene che da noi si fa si è il battesimo che conferiamo 
a' fanciulli moribondi. La mia ordinaria dimora è in que- 
sta missione di selvaggi col padre Guienne^ mio maestro 
nella lingua illinese. La cuna francese aiHdata al padre 
Vattrin è di più di quattrocento Francesi d' ogni età , e 
di più di dugeutocinquanta neri. La terza missione, molto 
meno considerabile , è da qui lontana settanta leghe , e 
ne ha cura il padre Mewrin. Il resto della nostra mis- 
sione della Luigiana consiste in una residenza alia Nuova 
Orleans y ove dimora il superior generale della missione , 
un altro de^ nostri padri, con due fratelli. La nostra ahi* 
tazione è bastevolmente ragguardevole e in buono stato, 
e coir entrate di questa abitazione, e cogli assegnamenti 
del re, provvediamo abbisogni de' missionarj. 

Quando la missione è bastevolmente provveduta di 
operaj (che dodici aver ne deve questa colonia), uno è 
mantenuto fra gli Akensas, un altro fra gli Tchactas^ un 
terzo fra gli Alibamoni. Il reverendo padre Baudouin, 
attualmente superior generale della missione, risedeva per 
lo passato fra gli Tchactas , e dimorò fra que' barbari di- 
ciotto anni. Quand'egli stava per raccogliere qualche frut- 
to^ la ribellione eccitata in quella nazione dagl'Inglesi, 
e il pericolo cui evidentemente egli era esposto ^ obbli- 
garono il padre y Uri y allora superior generale , di con- 
certo col signor governatore^ a richiamarlo alla Nuova 
Orleans. Oggidì che i turbamenti cominciano a sedarsi , 
si pensa a ristabilire quella missione. U padre Moran 
Tom. XII. 6 
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trovavasi, or sono alcuni anni^ fra gli Âlihamoni ; ma 
la impossibilità di esercitarvi il suo ministero e co' sel- 
vaggi e co' Francesi^ indusse il superiore a richiamarlo 
per affidargli la direzione delle religiose, e dello spedale 
del re, alla nostra cura appoggiato. GV Inglesi mercan- 
teggiano al par de' Francesi co' selvaggi .///i6amoiii, e ben 
voi giudicherete quale ostacolo ciò sia a' progressi della 
religione; imperciocché sempre pronti sono gl'Inglesi a 
predicare la controversia, e certamente un povero sel- 
vaggio non è in islato dì fare una scelta. Alcun missio- 
nario non evvi ora fra gli Akensas. Tale^ mio reverendo 
padre ^ è lo stato della nostra missione. Il resto della 
mia lettera sark una breve descrizione di questo paese; 
del quale io forse narrerò alcune cose che saranno per 
voi poco interessanti, ma che utili diverrebbero a questa 
contrada , se alcun po' il governo vi ponesse mente. 

Posta è la foce del Mississipi a' 29 gradi di latitudine 
settentrionale , e il re colà mantiene una piccola guemi- 
gione e un pilota per ricevere i vascelli, e introdurli nA 
fiume. La moltitudine delle isole, de' banchi, non di sab* 
bia , ma di fango , cui è pieno, ne rendono difficile T in- 
gresso agli stranieri. Trattasi di trovarne il passo^ e non 
avvi che un solo pilota nello stesso luogo che ne abbia 
una perfetta cognizione. I vascelli difficilmente salgono 
il Mississipi, poiché oltre a che il flusso del mare non 
vi è sensibile^ ei fa continui giri^ di maniera che è 
d' uopo y o rimorchiare ^ o aver di continuo a' suoi co« 
mandi tutti i rombi di vento. Dal ventesimonono sino 
al trenlesimoprimo grado di latitudine^ non mi sembrò 
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più largo della Senna a Roano; ma infinitamente più 
profondo. Risalendo si ritrova più largo j ma , in pro:» 
porzione, meno profondo. Gli si conoscono più di set- 
tecento leghe di corso dal settentrione al mezzodì, e al 
dire degli ultimi viaggiatori^ la sua sorgente^ che tro- 
vasi a più di trecento leghe al settentrione degl' Illinesi, 
è formata dallo scaricamento di alcuni laghi e paludi. 

Mississipi dir vuole gran fiume nella lingua illinese ; 
e pare eh' egli abbia usurpato questo nome al Missouri, 
poiché, prima della sua unione con questo fiume, è poco 
considerabile^ e di lento corso, mentre il Missouri è più 
^go j più profondo j più rapido , e trae V origine sua 
ancor più . lungi d' assai. Molti ragguardevoli fiumi sboc» 
eano nel Mississipi ; ma sembra che il solo Missouri gli 
somministri maggior quantità di acque , che tutti gli al* 
tri fiumi insieme; ed eocene la prova: l'acqua della mag- 
gior parte , io dir potrei di tutti i. fiumi che riceve il 
Mississipi ^ non è che mediocremente buona ^ quella anzi 
di molti è positivamente malsana ; *e V acqua fin' anco 
del Mississipi , prima della sua alleanza col Missouri , 
non è delle migliori; l'acqua per lo conti*ario del Mis- 
souri , è la miglior acqua del mondo : ora , quella del 
Mississipi ^ dopo la sua unione col Missouri sino ul mare , 
diviene eccellente. Conviene adunque che l' acqua del 
Missouri- sia la dominante. I primi viaggiatori venuti dal 
Canada scoprirono il Mississipi y ed ecco perchè questi 
acquistò il sovrannome di grande a danno della gloria 
dell' altro. Le due sponde del Mississipi sono circondate, 
per quasi tutto il suo cammino , dall' estremità di folti 




84 LETTERE EDIFICANTI 

boschi 9 ora più ora meno profondi , dalla metk di una 
lega sino a quattro leghe. Diretro a questi boschi voi 
ritrovate alti paesi , da pianure incrocicchiati e da bo- 
schi^ ove gli arbori veggonsi radi quasi alla foggia de' 
nostri pubblici passeggi ; e ciò in parte deriva , perchè 
i selvaggi verso la fine, dell'autunno^ quando le erbe son 
disseccate, appiccano il fuoco a' prati, che da tutte parti 
dilatandosi , distrugge la maggior parte de' giovani arbori. 
Ma ciò non succede ne' luoghi più vicini al fiume, poi- 
ché il terreno essendo colk più basso, e quindi più acqua- 
tivo, le erbe mantengono più lungamente la loro ver- 
dura , e il fuoco più difficilmente le strugge. Le pianure 
e i boschi son popolati di buoi salvatici, che s'incon- 
trano a schiere, di capriuoli, di cervi, d'orsi, di tigri in 
piccol numero ^ di lupi in gran copia , ma assai più pie* 
coli di 'que' d' Europa , e meno feroci ; di gatti salvati- 
ci , di pollanche salvatiche , di fagiani , e di altri ani- 
mali meno noti, e meno riguardevoli. Il Mississipi e tutti 
i fiumi che vi mettono capo^ come pure i laghi che tro- 
\ansi in gran numero , ma che , ciascuno in particolare, 
ha poca estensione, sono l'asilo de' castori, di una pro- 
digiosa quantità di anatre, di tre spezie di farchetole, 
di ottarde , di oche , di cigni , di beccaccini ^ e di qual- 
che altro uccello acquatico^ il cui nome non è noto in 
Europa , senza parlare de' pesci che in abbondanza vi si 
ritrovano. 

Quindici leghe allo in su la foce del Mississipi si co- 
mincia a scorgere le prime abitazioni Jinncesi, non es- 
sendo abitabili le terre inferiori. Poste son' esse sulle due 
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sponde del fiume sino alla citta ; ma non tutte le terre 
che si trovano in questo spazio^ che è di quìndici le- 
ghe^ sono occupate ; molte aspettano nuovi abitatori. La 
Nuova Orieans , metropoli della Luigiana , è costrutta 
in sulla sponda orientale del fiume; città è essa di me^ 
diocre grandezza , di rette strade^ di case, le une di mat- 
toni y di legno le altre , di mista popolazione di Francesi, 
di neri , e di alcuni selvaggi schiavi, che tutti insieme 
non sommano, a quel che mi parve, a più di milledu- 
gento persone. H clima ^ sebbene infinitamente più sop- 
portabile di quel delle isole , sembra incomodo a chi di 
recente arriva. Se il paese fosse men coperto di boschi, 
specialmente dal lato del mare , il vento che vi penetre- 
rebbe, assai scemerebbe il calore. Fertile ne è il terreno, 
e quasi cresconvi a maraviglia ogni specie di legumi ; 
vi si veggono magnifici melaranci, vi si ricoglie dell' in- 
daco , del grano d' India in abbondanza ^ del riso , de^ 
tartufili bianchi , del cotone ^ dei tabacco. La vite vi po- 
trebbe allignare, ed io ho bevuto del buon moscadello. 
Troppo caldo è il clima pel frumento ) il saracenico , il 
miglio^ l'avena^ cresconvi perfettamente. Ogni specie 
di pollami vi si allevano , e sonvi assai moltiplicati gli 
animali a corni. I boschi sono oggidì la maggiore e la 
più certa entrata di molti abitanti , poiché traggorso da' 
boschi r opportuno legname per le fabbriche , che facil- 
mente lavorano e a poca spesa mercè de' mulini a tavole 
che molti fecero construire. Voi vedrete |phe il terreno, 
trenta leghe allo ingiù della citta , e quasi altrettanto 
^allo in su, è in singoiar guisa disposto. In tutto quasi 
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il paese^ la sponda di un fiume è il luogo più basso; 
qui y per Io contrario , è il luogo più alto. Dal fiume 
air ingresso de* cipresseti ^ boschi lontani più jugeri di 
retro alle abitazioni ^ avvi fin' a quindici pie di pendio. 
Volete voi innafiiare la vostra terra ? Un rigagnolo schiu* 
dete al fiume ^ fate un argine all' estremità del vostro 
fosso y e in breve tempo tutta sar^ coperta d' acqua. Per 
Construire un mulino ^ altro del pari far non si dee che 
formare un' apertura al fiume j la cui acqua scorre ne' ci- 
presseti sino al mare. Ma egli è d'uopo però il nonabnsire 
di questa facilitai, poiché i' acqua non ritrovando sempre 
un facile scolamento, potrebbe inondare le abitaâoni. 

Nulla avvi di più rado alla Nuova Orleans delle pie^ 
ite: voi dareste un luigi per averne una del paese, e non 
la trovereste ; e in iscambio si fa uso di mattoni qui fiib^- 
bricati. Fatta ò la calce colle conchiglie che si ricolgono 
i^r tre o quattro leghe sulla sponda del lago Pontchar- 
train , ove se ne ritrovano , singoiar cosa ^ intere mon- 
tagne; e se ne trovano del pari addentro alle terre ^ à 
due o tre piedi dalla superficie. Vari selvaggi de' supe- 
riori paesi y e delle circostanti contrade y portano alla 
Nuòva Orleans del bue salato , del sego , del catrame , 
delle pelli, dell'olio d'orso; e particolarmente gl'IHi- 
nesi , delle farine e del lardò. Crescono ne' dintorni, ed 
ancor più dal lato della Mobile , molli arbori che furono 
nomati cemjuoUy perchè dal loro seme si trovò il messo 
di estrarre uni cera , che ben lavorata , andrebbe quasi 
del pari alla cera di Francia ; e se 1' uso di questa cera si 
potesse introdurre in Ekiropa, sana un ramo di commercio 
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ben considerabile per la colonia. Da tutto ciò voi vede- 
te, che far si potrebbe qualche commercio alla Nuova 
Orleans. Ella era gran cosa negli andati anni y quando 
entravano nel Mississipi otto a dieci navi , e quest' anno 
entraronvene- più di quaranta^ tutte quasi della Martinica 
e di San-Domingo ^ che vennero a caricare specialmente 
del legname e de' mattoni , per riparare a' danni di due 
incendj, cagionati, dicesi, nelle due isole, dal fuoco del 
cielo. 

Risalendo il fiume si trovano allo in su la Nuova Or- 
leans varie abitazioni francesi^ come allo in giù. Lo sta- 
bilimento più considerabile è una piccola colonia di Te^ 
deschi y lontana dieci leghe. La Punta tagliata è lungi 
trentacinque leghe da' Tedeschi , e vi s' innalzò un forte 
difeso da stecconati ^ ove stavvi una piccola guernigione. 
Si annoverano sessanta ben disposte abitazioni , nello spa- 
zio di cinque a sei leghe , sulla sponda occidentale del 
fiume. Lungi cinquanta leghe dalla Punta tagliata sonvi 
i Natchez, e colk più non abbiamo che una guernigione 
imprigionata ^ per dir così , in un forte , per lo timore 
de' Chicachats y e d'altri selvaggi nemici. Eranvi altre 
volte una sessantina di abitazioni e una nazione selvaggia 
bastevolmente numerosa , collo stesso nome di Natchez, 
che assai ci ama va ^ e dalla quale traevansi grandi van- 
taggi; la tirannia di un Francese, li mosse a general ri- 
bellione, e un di uccisero tutti i Francesi, eccetto al- 
cuni che si salvarono colla fuga. Uno de' nostri padri che 
scendeva il Mississipi^ e che fu pregato a soffermarsi per 
celebrare la . messa la domenica , fu miseramente tratto di 
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vita. Da quel tempo in (x>i più non si pensò che alla 
vendetta di sì orribile tradimento^ ed ora quella nazione 
è del tutto quasi distrutta; più non rimangono di que' 
selvaggi che alcuni sparsi fra i Chicachats , ed i Chera- 
quis, ove stanno precariamente e quasi come schiavi. Alla 
Punta tagliata ed ancor più fra i Natchez, cresce un ec- 
cellente tabacco; e se invece di trar dagli stranieri il ta- 
bacco che si consuma in Francia y si traesse da questo 
paese ^ sarebbe migliore^ si risparmierebbe il danaro che 
esce per ciò dal regno ^ e si stabilirebbe la colonia. 

Cento leghe allo in su i Natchez^ si trovano gli Aken- 
sas^ nazione selvaggia di forse quattrocento guerrieri. Golk 
noi abbiamo un forte con guernìgione, ove si fermano le 
carovane che vengono agi' lUinesi. Eranvi alcuni abitanti, 
ma nel mese di maggio 1648^ i Chicachats y nostri ir- 
riconciliabili nemici, secondati da altri barbari, assalirono 
ad un tratto quel luogo , uccisero varie persone , ne con- 
dussero tredici cattive^ e il resto si saWò nel forte, ove 
non eranvi allora che una dozzina di soldati. Si presen- 
tarono essi per assalirlo , ma rimasti uccisi due de' loro^ 
si ritirarono. Il loro tamburino era un disertore francese, 
della stessa guernigione degli Akensas. Annoveransi dagli 
Akensas agi' lUinesi quasi cencinquanta leghe , e in tutta 
questa estensione di paese voi non trovate un casolare; 
cionnondimeno per assicurarcene il possesso, saria a pro- 
posito l'avere un buon forte suìV Ouabache, il solo luogo 
donde gl'Inglesi entrar possono nel Mississipi. 

Posti sono f^VIllinesi al trentesimottavo grado di la- 
titudine. Il clima y ben diverso da quello della Nuova 
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Orleans, è quasi simile al clima di Francia : i grandi ca- 
lori vi si provano un po' più presto^ e più vivamente; 
una non costanti né durevoli. I grandi freddi vengono più 
tardi. Nel verno quando sofiia il vento di settentrione ^ 
Û Mississipi diaccia in sì fatto modo, che isii reggonvi i 
più pesanti carri; ma questi freddi non: sono di lunga 
durata; anzi è qui il verno di un'alternativa di freddo 
acuto , e di tempo bastevoimente dolce, secondo il vento 
che regna di settentrione o di roeiszodì, che 1' uno all'al- 
tro quasi regolarmente si succedono. Questa alternativa 
è assai dannosa agli arbori fruttiferi; poiché alla metà di 
febbrajo é talvolta la stagione assai dolce ^ ed anco un 
po' calda ^ ed allora- gli arbori cominciano a mettere, e si 
coprono di fiori; ma vien poscia un colpo di vento dal 
settentrione che tutte le belle speranze distrugge. Fertile 
è il suolo, eprodurebbe, siccome in Francia, ogni spe- 
zie di legumi, se accuratamente si coltivassero. Il fru- 
mento non dk per lo più che dal cinque sino all'otto 
per uno; ma conviene osservare che assai negligentemente 
si coltivano le terre, e da trent' anni che. si seminano 
non furono mai letamate. Questo mediocre prodotto del 
frumento deriva altresì dalle spesse nebbie, e da' calori, 
troppo precipitati: ma in compensamento il maiz, noto 
in Francia sotto il nome»di gmno di TT^n^À/a, lâaravi- 
gliosamente vi produce, e dk più di mille per uno, ed 
è il nutrimento degli animali domestici , degli schiavi , e 
della maggior parte de' nativi del paese. Il paese produce 
viveri tre volte di più che non si possano consumare; 
in nessun luogo sì abbondante é la caccia , e dalla metk 
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dì Ottobre sino alia fine di marzo quasi d'altro non si 
yive che di selvaggiunae. Gli animali a corni sonvi estre- 
mamente moltiplicati, e non richieggono la maggior parte 
né cura né spese, specialmente il bue salvatico e il ca- 
prìuolo. Gli animali da lavoro pascolano in un vasto co<« 
mune dintorno al villaggio ; gli altri , in assai maggior 
numero^ destinati alla propagazione della loro specie, 
sono come rinchiusi tutto l' anno in una penisola di più 
di dieci leghe di superficie , formata dal Mississipi , e 
dal fiume de' Tumarouas. Questi animali divennero quasi 
salvatici , e conviene usare astuzia per raggiugnerli. Un 
abitante ha d' uopo di un pajo di buoi , ei va nella pe* 
nisola: ved'egli un toro che può essere addimesticato , 
gli presenta un pugno di sale^ stende una lunga corda 
con un nodo scorsojo j e si corca : lo animale ghiotto 
del sale si avvicina , ed appena ei pone il pie nel laccio^ 
l'uomo che è in agguato tira la corda ^ ed ecco preso 
il toro. Lo stesso si fa pe' cavalli, vitelli, e puledri, né 
altro far si deve per aver un pajo di buoi ò di cavalli. 
Del resto , non sono questi animali qui soggetti ad al-^ 
cuna malattia: vivono lungamente, e non muojono per 
lo più che di vecchiaja. 

Si ritrovano in questa parte della Luigiana cinque uil- 
laggi Jìnncesiy e tre d'IlUnesi, nello spazio di ventidue 
leghe , posti in una lunga prateria , terminata a levante 
da una catena di montagne^ e dal fiume de' Tamarouas , 
e a ponente dal Mississipi. I cinque villaggi francesi 
compongono insieme uniti forse centoquaranta famiglie^ 
e i tre villaggi selvaggi possono somministrare trecento 
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uomini in istato di portare le armi. Sonvi nel paese 
yarie fontane salse ; ed una ^ lungi da qui due leghe ^ 
produce tutto il sale che si consuma nelle circostanti 
contrade^ e in molti luoghi dipendenti del Canadìi. Vi 
si ritrovano in6nite miniere; ma non essendovi alcuno in 
grado di fare le necessarie spese per aprirle e farle va^ 
iere, restano nel toro primiero stato. Alcuni particolari si 
contentano di trarne del piombo^ poiché questo si trova 
quasi alia superficie delle miniere, e ne somministrano al 
paese, a tutte le nazioni selvaggie del Mississipi e del 
Missouri y e a varj luoghi del Canadk. Due Spagnuoli e 
Portoghesi che qui si ritrovano , e che pretendono di es- 
sere alcun po' intelligenti di miniere e di minerali, as- 
sicurano che queste noti differiscono punto dalle miniere 
del Messico e del Perù ; e che se alcun po' si scavassero , 
egli è a credersi che si troverebbe del minerale d' argento 
sotto il minerale di piombo. Ciò che è certo si è che il 
piombo è finissimo , e che se ne trae alcun po' d!argentO{ 
si ritrovò altresì in queste miniere del bormce , e in al- 
cuni luoghi qualche poca quantità di oro. Ella è poi in- 
dubitabile cosa che vi sieno delle miniere di natme, poiché 
di tempo in tempo trovansene grandi pezzi ne' ruscelli. 
Non avvi in tutta l'America, alcun ulfiziale partico- 
lare nel dipartimento di quello che comanda agi' lUincsi 
pel re. Al nord e al nord-ouest, illimitata ne è 1' esten- 
sione , poiché si distende negl' immensi paesi innaffiati 
dal Missouri e da^ fiumi che vi mettono capo , paesi i 
più belli del mondo. Quante selvaggie nazioni in quelle 
vaste contrade offronsi allo zelo de' 'missionarj ! Son' esse 
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del distretto de' signori delle missioni stmniere^ alle quali 
il vescovo di Quebec da molt' anni aggiudicolle. Que' si- 
gnori qui rìtrovaosi in tre^ i quali hanno T amministra- 
zione di due cure francesi: son' essi gli uomini del mondo 
i pili amabili^ di una condotta edificante, e noi viviamo 
seco loro j come se fossimo membri di uno stesso corpo. 
Fra le nazioni del Missouri , avvene alcune che sem- 
brano avere una particolare disposizione a ricevere il Van- 
gelo; per esempio i Panisma/ias. Uno de' signori ond'io 
testé vi parlai, scrisse un dì ad un Francese che mer- 
canteggiava fi*a que' selvaggi , e pregollo nella sua let- 
tera di battezzare i fanciulli moribondi. II capo del vil- 
laggio avvedutosi della lettera : u Che avvi di nuovo ? 
diss' egli al Francese. — Nulla^ gli rispose questi. — Ma 
che! soggiunse il selvaggio, forse perchè noi siamo di 
color rosso, saper non possiamo le nuove che corrono? 
— Questa lettera è del capo nero ^ rispose il Francese, 
il quale mi scrive e mi raccomanda di battezzare i fan- 
ciulli moribondi , onde mandargli al Grande Spirito. » 
U capo sehaggio, assai contento gli. disse: u Non ti 
prendere molestia, io stesso ti avviserò ogni volta che 
saravvi un fanciullo in pericolo. » Quindi ei ragunò le 
sue genti: u Che pensate voi, disse loro, del capo nero? 
Noi noi vedemmo giammai , alcun bene mai da noi ri- 
cevette ; lungi da noi egli dimora , al di la del sole , e 
cionnondimeno volge il pensier suo al nostro villaggio : 
ei cerca di farci del bene, e quando i nostri figli sti^nno 
per morire mandar li vuole al Grande Spirito: convien 
dire che questo capo nero sia dotato di grande bontà. » 
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Alcuni mercatanti che ritornavano dal sao villaggio , mi 
raccontarono alcuni tratti y che provano, che sebbene egli 
sia selvaggio non è però men dotato d' ingegM e di buon 
senso. Quando morì il suo predecessore, tutti i voli della 
nazione si riunirono in favor suo. Ricusò egli alla prima 
di accettare le qualità di capo^ ma costretto finalmente 
a cedere al comune desiderio : a Voi dunque volete^ disse 
loro , che io sia il vostro capo 7 Io vi acconsento ; ma 
sovvengavi ch'io esser voglio veramente capo, e che 
ognuno esattamente mi deve obbedire per questa qualitii. 
Le vedove finora , e gli orfani andarono diserti, io pre- 
tendo che ora innanzi si provveda a' loro bisogni; ed 
affinchè non sieno essi dimenticati, voglio e pretendo che 
pe' primi abbiano il loro sostentamento. » E quindi ei 
comandò al suo escapia , che V ufficio adempie di suo 
maestro di casa, di ritenere , ogni volta che si andrà alia 
caccia , una quantità di cibi bastante per le vedove e per 
gli orfani. Di pochi fucili sono questi popoli provveduti, 
e cacciano a cavallo colla freccia e colla lancia ; quando 
circondano de' buoi intruppati^ ben di rado alcuno ne fug- 
ge. Uccisi gli animali, lo escapia del capo ne ripone in 
disparte un certo numero per le vedove y e per gli orfani ^ 
*e non è lecito ad alcuno il porvi mano. Un cacciatore, 
senza dubbio iuavvertentemente, avendone tagliato un pez- 
zo , fu air istante ucciso dal capo con un colpo di fuci- 
le. Questo capo riceve i Francesi assai orre voi mente , e 
con lui solo seggono a mensa , o con qualche capo di 
straniera nazione ^ se a caso ritrovasene nella sua contra- 
da. Egli onoi*a col titolo di sole il più misero Francese 
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del SUO villaggio , e perciò egli dice che il cielo è sem- 
pre sereno , finché vi dimora un Francese. Ora non è 
che un mese eh' ei venne a salutare il nostro comandan- 
te , ed io a bella posta andai sino al forte di Chartres , 
lungi da qui sei leghe, per vederlo. Elgli è un uomo per- 
fettamente bello. Co^ più cortesi modi , alla lor foggia y 
mi accolse, e pregommì di andare a comunicar dello spi- 
rito alle sue genti , cioè ad ammaestrarli. Il suo villag- 
gio y da quanto narrano i Francesi , che il videro , può 
somministrare novecento uomini in istato di portare le 
armi. Del resto , questo paese , è di assai maggior im- 
portanza y che forse talun non crede , e per la sola sua 
posizione ei merita che la Francia nulla rìsparmj per 
conservarlo; egli è vero che non arricchì ancora i for- 
zieri del re ^ e che sono costose le vettovaglie e le mu- 
nizioni; ma egli non è men vero che la tranquillità ne 
dipende del Canada , e la sicurezza di tutta la bassa 
parte della colonia. Certamente senza questo luogo ^ 
più di comunicazione per terra fra la Luigiana e il Ca- 
nada. Altro riflesso: varj quartieri dello stesso Canada , 
e tutti quelli del basso fiume, privi si ritroverebbero di 
viveri che ricevono dagl' Illinesi , e che sono spesso per 
loro di gran giovamento. Il re ^ qui formando un solido 
stabilimento, si fa incontro a tutti quest'inconvenienti, 
ed assicura il possedimento del più vasto , del più bel 
paese deirAroerica settentrionale. E per convincersene, 
basta il volgere lo sguardo alla carta si nota della Lui- 
giana , e il considerare la situazione degl' Illinesi , e la 
moltitudine delle nazioni cui serve questo luogo di fron- 
tiera. Sono nella unione de' vostri santi sacrifie]^ ec. 
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NOTIZIA (estratto) 
SULLE MISSIONI DELLA CALIFORNIA 

PRESENTATA AL CONSIGUO REALE DI GUADALAJAKA 

NEL MESSICO 

DAL PADRE PIGOLO 

ALLI IO 7BBBRAJ0 I7OA. 



Jr er obbedire , miei signori, agli ordini che gik da alcuni 
giorni m'avete fatto l'onore d'impormi, io to' darvi esatta 
e fedele contezza delle scoperte , e degli stalnlimenti , cht 
il padre di Salvatierra ed io ^ facemmo nella California y 
da circa cinque anni che noi entrammo in questo vasto 
paese. Noi e' imbarcammo nel mese di ottobre dell' an- 
no 1697, ^ ^ passò il mare che la California divide dal 
I<Iuovo Messico, sotto gli auspicj e sotto la protezione 
della Vergine Santa di Loreto , la cui immagine avevamo 
con noi. Questa steUa del mare felicemente ci condusse 
al porto con tutti quelli che ci accompagnavano ; e come 
prima si pose il pie a terra , si collocò l' inunagine della 



96 LETTERE KDlFlCArCTI 

Santa Vergine nel luogo più decente che si ritrovò; e 
dopo averla adornata, quanto il permise la nostra pover- 
tà , pregammo la possente protettrice di esserci così fa- 
vorevole sulla terra siccome lo era stata sul mare. 

Il demonio , che noi andavamo ad importunare nel pa- 
cifico possedimento in cui da tanti secoli si trovava, tutti 
i suoi sforzi adoperò per impedire la nostra impresa^ e 
mandare a vuoto il nostro proponimento. I popoli fra 
quali approdammo y non potendo conoscere la nostra in- 
tenzione di trarli dalle profonde tenebre della idolatrìa 
in cui gemono sepolti ^ e di procacciare la eterna loro 
salute^ poiché la nostra lingua ignoravano^ e alcuno di . 
noi non conosceva la loro ^ s' immaginarono che non per 
altro noi eravamo giunti al loro paese, se non per to- 
gliere loro la pescagione delle perle, siccome altri cer- 
carono di far più volte ne' trascorsi tempi. Mossi da que- 
sto pensiero , corsero all' armi , e intruppati vennero alla 
nostra abitazione , ove non eravi allora che uno scarso 
numero di Spaguuoli. La violenza colla quale ci assali- 
rono , e la moltitudine delle freccie e degli scagliati sassi 
fu sì grande ^ che infallibilmente eravam tratti all' ultimo 
dì , se la Santa Vergine , a guisa quasi di ben ordinato 
esercito ^ non ci avesse difesi. Le genti che si trovavano 
con noi, assistiti dal soccorso dell'alto^ vigorosamente 
sostennero l' assalto , e respinsero gì' inimici in sì fatto 
modo , che ben presto volsero le spalle. Divenuti allora 
i barbari più mansueti per la ricevuta sconfitta j e veg- 
gendo in oltre che nulla esse guadagnerebbero colla forza, 
mandarono in deputati alcuni de' loro, che noi ricevemmo 
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COD Ogni dimostrazione di amicizia; e ben presto appa- 
rammo bastevolmente la loro lingua^ per ispiegar loro 
il vero motivo della nostra venuta. I deputati levarono 
d'errore ì loro compatriotti ^ di maniera clie persuasi 
delle nostre buone intenzioni, ritornarono a visitarci in 
maggior numero^ e tutta la loro gioja ci manifestarono 
nel vedere che noi desideravamo di ammaestrarli nella 
nostra santa religione , e d' indicar loro il cammino de) 
cielo. Sì felici disposizioni ci animarono ad imprendere 
fondatamente la lingua monqui y che si parla in questa 
paese ^ e due interi anni trascorsero parte a studiarla, e 
parte a catechizzare questi popoli. Il padre Salvatierra 
prese il carco d' instruire gli adulti , ed io i fanciulli, e 
r assiduita sì degli uni che degli altri ad udire a parlar 
di Dio ^ e la loro applicazione ad ascoltare la dottrina 
cristiana fu sì grande y che in breve tempo furono per- 
fettamente ammaestrati. Molti mi chiesero il santo bat- 
tesimo , e con sì abbondanti lagrime ^ e con sì vive in- 
stanze , eh' io non credetti di lor negarlo ; e il ricevettero 
del pari alcuni infermi e alcuni vecciij , che ci sembra- 
rono bastevdlmente instrutti , per lo timore che moris- 
sero senza battesimo; né siamo lontani dal credere che 
la Providenza abbia prolungato i giorni a molti di loro, 
aflinchè partecipassero a quel momento di salute. Furorivi 
altresì forse cinquanta fanciulli ancor lattanti , che dallo 
braccia delle loro madri volarono al cielo , dopo essere 
rigenerati in Gesù Cristo. 

Dopo esserci occupati all' ammaestramento di questi 
popoli^ pensammo a discoprirne altri cui far nota la 
Tom. XII. 7 
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Strada della salute , e per farlo con maggior frutto mi 
divisi dal padre di Salvatierra ^ e sì Ï un che V altro ci 
privammo della soddisfazione di vivere e di operare in- 
sieme. Egli avviossi verso il settentrione , ed io versoli 
mezzodì e Toccidente. Non poche furono le nostre conso- 
lazioni in queste gite apostoliche : poiché^ conoscendo noi 
ben la lingua, e pienamente gì' Indiani affidandosi in noi, 
eglino stessi e* invitavano ad entrare ne' loro villaggi^ ad 
allegra vansi nel riceverci , e nel condurci i loro figli. In- 
strutti i primi y altri rappresentavansi , a' quali successi-* 
vamente i misteri insegnavamo della nostra religione. E 
fu così che il padre di Salvatierra scoprì poco a poco 
tutte le abitazioni che oggidì compongono la missione 
di Loreto Concho , e quella di San Giovanni di Fondo : 
ed io tutto il paese che di presente chiamasi la missione 
di San Francesco Saverio di Biaundo y la quale si di- 
stende sino al mare del mezzodì. Avanzandosi così aa- 
scun dal lato nostro, noi osservammo che molte nazioni 
di diverso parlare si trovavano insieme unite , le une 
parlando la lingua monqui y che noi sapevamo^ e gli 
altri la lingua lajrmon y cui non avevam notizia ; per Io 
che dovemmo apparare questa lìngua, assai più estesa del 
monqui y e che sembra avere un corso generale in tutto 
questo gran paese; e con tanto ardore ci ponemmo a 
studiarla , che in breve tempo predicammo indifierente- 
mente^ ora in lajrmon ed ora in monqui. Dio benedl 
r opera nostra , poiché abbiamo di già battezzato più di 
miiie fanciulli , tutti assai ben disposti , e sì premurosi 
di ricevere questa grazia ;, che non potemmo resistere alle 
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calde loro preghiere. Più di tremila adulti^ del pari am- 
maestrati 9 desiderano e dimandano lo stesso favore ; ma 
giudichiamo a proposito di differirlo per assicurarci mag- 
giormente delle loro buone disposizioni ^ e per vie più 
assodarli in una sì santa risoluzione ; imperciocché , es- 
sendo questi popoli lungo tem^ vissuti nella idolatria , 
e in una grande dipendenza de' loro falsi sacerdoti , ed 
essendo in oltre di un naturale leggiero e volubile, te- 
miamo, che se troppo sollecitamente si appaga il loro 
desiderio, si lascino poi pervertire, o essendo cristiani 
senza adempierne i doveri, non espongano la santa no- 
stra religione al dispregio degl'idolatri; e per ciò basta 
per ora il porli nel numero de' catecumeni. Il sabato e 
la domenica di ogni settimana si ragunano alla chiesa , 
ed assistono co' fanciulli gik battezzati a' nostri ammae- 
stramenti, ed abbiamo la consolazione di vederne un gran 
numero perseverare fedelmente nel loro proponimento di 
iiairsi veri discepoli di Gesù Cristo. Dopo le nostre se- 
conde scoperte, dividemmo -tutta questa contrada in quat- 
tro missioni : la prima è quella di Concho o della Ver- 
gine Santa di Loreto; la seconda quella di Biaundo o 
di San Francesco Saverio; la terza quella di Yodivinegyé 
dell'Addolorata ; e la quarta che ancor non è del tutto 
stabilita^ è quella di San Giovanni di Fondo, 

Dopo avervi dato contezza ^ miei signori ^ dello stoto 
della religione in questa nuova colonia , or vo' rispon- 
dere^ per quanto sarò capace, agli altri articoli su i 
quali voi mi faceste 1' onore d' interrogarmi. E primie- 
ramente io vi dirò ciò che noi abbiamo potuto osservare 
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de' costumi , e delle inclinazioni di questi popoli , della 
loro maniera di vivere , e ciò che cresce nel loro paese. 
La California è bastevolmente ben collocata ndle nostre 
carte ordinarie. Il calore della state è assai grande lungo 
la spiaggia , e di rado vi piove ; ma più temperata è 
r aria entro alle terre , e il caldo non vi è giammai ec- 
cessivo. Lo stesso in proporzione è del verno. Nella sta- 
gione delle pioggie cade un diluvio d' acqua y e quando 
cessa, invece di pioggie, trovasi ogni mane si abbon- 
dante rugiada , che sembra che sia piovuto, ciò che rende 
assai fertile la terra. Ne' mesi di aprile , di maggio e di 
giugno ^ cade colla rugiada una specie di manna che si 
congela e si addura sulle foglie delle canne donde si rac- 
coglie. Io ne gustai ; è un po' men bianca- dello zucchero^ 
ma ne ha tutta la dolcezza. Il clima deve essere sano^ 
se il dobbiamo giudicare da noi stessi , e da quelli che 
vennero con noi ; poiché , malgrado le gravi nostre fati- 
che , nessuno di noi s' infermò ne' cinque anni già tra- 
scorsi dopo la nostra venuta , in questo regno ; e fra gli 
altri Spagnuoli, non morirono che due persone, una delle 
quali si attrasse da sé il suo male. Era una donna che 
ebbe la imprudenza d'immergersi nell'acqua fredda, es- 
sendo vicina a partorire. 

Sonvi nella California, del par che ne' più bei paesi del 
mondo , grandi pianure , amene valli , eccellenti pasture 
in ogni tempo pe' grossi e minuti animali, belle sorgenti 
di viv' acqua , ruscelli e fiumi le cui sponde sono coperte 
di salici , di canne} di salvatiche vigne. Assai pesciosi 
sono i fiumi , e particolarmente vi si ritrovano a dovizia 
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i gamberi , che si trasporlano ne' serbato] , dbnde trag- 
gonsì air uopo. Tre io vidi di questi serbato] bellissimi 
ed assai grandi. Vi si ritrovano altresì molte xicames di 
miglior sapore di quelle che si mangiano in tutto il Mes- 
sico. Quindi dir si può che la California è un fertilissimo 
paese. Trovansi in su' monti de' mescalis in tuUo l'anno, 
e quasi in ogni stagione^ de' grossi pistacchi di varie spe- 
cie, e de' fichi di vari colori. Belli vi sono gli arbori, e fra 
gli altri quello che iChinoSyCho sono i naturali del paese, 
chiamano palo-santo, il quale produce molti frutti, e se 
ne trae eccellente incenso. Se questo paese è abbondante 
di fruiti, non lo è meno di grxwi de' quali avvene quat- 
tordici sorta , che servono di nutrimento a questi popoli. 
Fann' uso eziandio delle radici degli arbori e delle piante, 
e fra le altre dell' yuca , per fare una specie di pane. 
Crescouvi eccellenti sisari , una specie di rosse fave , e 
zucche e poponi di straordinaria grossezza. Il paese è sì 
buono, che non di rado succede che molte piante pro- 
ducono frutti tre volte nell'anno. Quindi, con una mag- 
gior cura nel coltivare la terra, e con un po' d' in teli i« 
genza a condurre e distribuire le acque, tutto si ridurrebbe 
il paese fertilissimo, e non avvi alcun frutto, alcun grano, 
che non vi si raccoglierebbe in abbondanza. Noi stessi di 
gik il provammo , poiché avendo portato dalla Nuova 
Spagna del frumento , del grano di Turchia , de' piselli, 
delle lenti , le seminammo , e se ne fece un' abbondante 
ricolta , sebbene sprovveduti de' necessarj stromenti per 
disporre la terra , e costretti a servirci per arare di una 
vecchia mula ^ e d' un malconcio aratro. 
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settenlrione ; e quantunque non siavi alcun borgo che 
non al)bia venti , trenta , quaranta , cinquanta famiglie , 
non linnno però case. L' ombra degli arbori li difende da- 
gli ardori del sole nel dì , e formano co' rami e colle 
foglie una specie di letto , contra il cattivo tempo della 
notte. Nel verno rinchiudonsi in alcune caverne che sca- 
vano di sotto terra , e vi dimorano molti insieme^ quasi 
al par delle bestie. Tutto nudi vanno gli uomini y quelli 
almeno che noi vedemmo , e cingonsi il capo di sottilìs- 
6Ìcna benda di tela^ o di una specie di reticella; portano 
al collo e talvolta alle mani ^ per ornamento, diverse fi- 
gure di madreperle bastevolmente ben lavorate ^ e in- 
tralciate ^ con mol ta vaghezza ^ con varj piccoli ritondt 
frutti , simili quasi alle pallottoline delle nostre corone. 
Di altre armi non Amno uso die dell' arco, della freccia, 
o del giavellotto ; ma sempre le hanno allato o per cacr 
ciare o per difendersi da' loro nemici ; poiché spesso i 
borghi muovonsi guerra fra loro. Più modestamente sono 
vestite le donne , le quali si coprono dalla cintura sino 
al ginocchio di una foggia di grembiale tessuto di canne, 
come le più (ine stuoje; portano sulle spalle delle pelli 
di animali , e fasciano la loro testa, al par degli uomini, 
di finissime reticelle , delle quali fann' uso eziandio i no- 
stri soldati per tener raccolti i capegli. Si ornano esse , 
come gli uomini , di monili di madreperla mischiata a 
granelli di frutti e di conchiglie che giù sceixlono sino 
alla cintura, e di braccialetti della stessa materia de' mo- 
nili. La più ordinaria occupazione degli uomini e delle 
donne, è di filare lunghe erbe, che tengono lor luego 
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f)ì lino e tli canape, oppure alcune roaterie spongìose che 
si ritrovano nella buccia di alcuni frutti. Col filo più 
fino y fann' essi i diversi ornamenti de' quali noi veniam 
di parlare , e col più grosso , de' sacchi per diversi usi y 
e delle reti per pescare. Gli uomini^ oltre a ciò, con 
varie erbe le cui fibre sono assai ben unite e filamentose, 
e che sanno con arte maneggiare ^ fanno una specie di 
Tasellanienti e stoviglie di ogni sorta di grandezza. I più 
piccoli pezzi servono di tazze ; i mediocri di tondi , di 
piatti , e qualche volta di ombrello co' quali copronsi le 
donne il capo ; e i più grandi de' panieri per raccogliere 
frutti, e qualche volta de' bacini per farli cuocere, colla 
precauzione però di muoverli di continuo quando sono 
sul fuoco, afldnchè non si appicchi la fiamma, che ben 
presto gli abbrucierebbe. 

I Californj sono assai vivaci e naturalmente motteggia-* 
tori; noi il provammo ne' primi nostri ammaestramenti, 
befiandoci essi ogni volta che ci sfuggiva qualche errore 
di lingua. Ora però che lianno con noi maggior entra- 
tura, si contentano di onestamente avvertircene; e quanto 
al fondo della dottrina, allorché accade che noi spie- 
ghiamo qualche mistero o qualche punto di morale poco 
conforme a' loro pregiudizj o a' loro antichi errori, aspet- 
tano il predicatore dopo il suo ragionamento, e disputano 
seco lui con forza ed ingegno. Se si dicono buone ra- 
gioni, ascoltano con docilità, e se si giugne a convin- 
cerli , si arrendono e fanno quanto lor si prescrive. Nes- 
suna forma trovammo appo loro di governo, ne quasi 
religione e culto regolato. Essi adorano la luna; si tagliano 
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i capegli y UOQ so se nel suo scemamento^ in onore della 
loro divinità y e li danno a' loro sacerdoti che servonsene 
a varie sorta di superstizioni. Ogni famiglia a sua voglia 
prescrive leggi a aè stessa , ed è forse ciò la causa che 
si spesso vengono alle mani le une colle altre. 

Finalmente per rispondere all' ultima dimanda che voi 
mi avete fatto V onore di propormi y e che di tutte sem^ 
brami la più importante y concernente il modo di esten- 
dere e di assodare di più in più nella California la i'em 
religione , e di mantenere con questi popoli un commer- 
cio durevole ed utile alla gloria e al vantaggio della na- 
zione y io vi dirò schiettamente le cose siccome le penso, 
e come la cognizione che del paese acquistai e del genio 
de' popoli me le fa pensare. Primieramente ei sembra as- 
solutamente necessario di far due imbarchi ogni anno: 
il più ragguardevole per la Nuova Spagna , colla quale 
si può fare un commercio assai utile per le due nazioni; 
r altro per le province di Cilanoa e di Soìiom , ove 
condur sì possono novelli missionarj , e recare ogni anno 
quant' è necessario al mantenimento di quelli che già vi 
si trovano. I vascelli che servirono agl'imbarchi, potreb- 
bero di leggieri y da un viaggio all' altro, essere mandati 
a nuove scoperte dalla parte di settentrione; e la spesa 
non savia gravosa , se mandar si volessero gli stessi uflì- 
ziali e gli stessi marinaj che vennero già in queste con- 
trade , poiché vivendo alla maniera del paese , trovereb- 
bero , quasi per nulla , le necessarie provvisioni , e , 
conoscendo i mari e le spiagge della California , navi- 
gherebbero con maggiore velocità e sicurezza. Un altro 
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punto essenziale si è di provvedere alla sussistenza ed 
alla sicurezza e degli SpagnuoU naturali che giìi vi si tro- 
vano y e de' niissionarj^ che con noi , e dopo noi verran- 
no. Quanto a' missionarj, dopo la mia venuta, io udii, con 
molta riconoscenza e consolazione, che il nostro re Fi- 
lippo y, che Dio voglia conservare lunghi anni , di già 
vi provvide colla sua generosità pia veramente e reale ^ 
assegnando a questa missione una pensione annuale di 
seimila scudi , in prova della sua soddisfazione pe' pro- 
gressi della religione in questa novella colonia. Con questo 
assegnamento mantener si possono numerosi operaj che 
non mancheranno di venire al nostro soccorso. Per la 
sicurezza degli Spagnuoli che qui si trovano, il forte che 
di già s' innalzò potrà servire all' uopo ; egli è posto nel 
quartiere di San Dionisio, nel luogo chiamato Concho da- 
gl'Indiani; noi il chiamiamo col nome della Vergine Santa 
di Loreto, e vi stabilimmo la nostra prima missione. 
Sonvi quattro piccoli bastioni, ed è circondato da un 
buon fosso ; vi si fece una piazza d' armi , e vi si fabbri- 
carono alcune caserme per l'alloggiamento de' soldati. La 
cappella della Santa Vergine, e la casa de' missionarj tro- 
vansi vicine al forte. I muri di quei fabbricati sono in 
mattoni , e le coperture in legno. Io lasciai nel forte di- 
ciotto soldati co' loro ufBziali , due de' quali sono mari- 
tati ed hanno famiglia; per lo che più facilmente si sta- 
biliranno nel paese. Vi si ritrovano inoltre otto Chinos 
e neri pel servigio , e dodici marina] sui due piccoli 
vascelli chiamati il Santo Sai^erio e il Rosario y senza 
annoverare altri dodici marinaj che presi meco sul San 
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Giuseppe. Si dovettero rimandare alcuni soldati^ per non 
aver al princìpio di che nutricarli e mantenerli; ciò 
nondimeno voi ben vedete che questa guernigione non 
è forte abbastanza per difendere lungo tempo la nazione^ 
se i barbari tentassero ribellione. Conviene adunque^ sta- 
bilirne una simile a quella delia Nuova Biscaja , e col- 
locarla in un luogo donde agir possa ovunque sarà me- 
stieri. Ciò solo tener potrebbe, senza violenza^ tranquillo 
il paese , siccome fin' ora il fu y grazie a Dio , malgrado 
la nostra debolezza. 

Altre cose sembreranno per avventura meno impor- 
tanti; ma esse noi sono poco quando più da vicino si 
reggono. Primieramente , egli è convenevole il guiderdo- 
nare i soldati che pe' primi qui vennero , imperciocché 
al loro coraggio si deve in parte i felici eventi fin' ora 
ottenuti y e la speranza di un simile premio altri chìa- 
merìi , e servira di sprone ad imitare il valore e la sa- 
viezza dèi primi. In secondo luogo , egli è d' uopo pro- 
curare che alcune famiglie di gentiluomini e di ufiiiziaii 
qui vengano a stabilirsi onde poter eglino stessi e i loro 
figli entrare negli uflizj a misura che andranno vacanti. 
In terzo luogo, egli è della più alta conseguenza che i 
missionarj e quelli che comanderanno nella California , 
vivano sempre nella più stretta unione , siccome fin' ora 
si fece y mercè della saggia condotta e della scelta giu- 
diziosa fatta y d' intelligenza con noi ^ dal signor conte 
di Montezuma^ viceré della Nuova Spagna. Ma poiché i 
missionarj sono abbastanza occupati nel loro ministero y 
conviene che lor si tolga il carco della cura de' soldati^ 
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e che la cassa reale di Guadalajara somministri ciò che 
]or sarà necessario. È da desiderarsi che il re nomini egli 
stesso qualche autorevole persona e degna di confidenza 
col titolo d'intendente o di commissario generale^ il quale 
si tolga per zelo^ e col solo pensiero di contribuire alla 
conversione di questo regno, la cura di pagare a ciascuno 
quanto dalla corte verra assegnato^ e di provvedere al 
Lene delle colonie, afiinchè tutti applicar si possano senza 
divagamenti al dover loro, e che l'ambizione e Tinte- 
resse non traggano in un momento a rovina , siccome 
spesso accadde, un' opera che non si stabilì che con molto 
tempo ^ e con pene, e fatiche. 

Ecco , mi sembra , miei signori , tutto ciò che voi 
desideraste ch'io vi dessi in iscritto, ed ora sta al vostro 
accorgimento , e all' ordinaria vostra prudenza il giudi- 
care ciò che è a proposito di far sapere al re nostro si- 
gnore, il quale proverà senza dubbio, molta consolazione, 
neir udire che nel momento appunto eh' ei sale in sul 
trono. Iddio gli apra una sì bella carriera al suo zelo. 
Io qui veniva a chiedere soccorsi , senza i quali era im- 
possibile cosa , o dì conservare ciò che noi abbiamo fatto, 
o di spignere più lungi l' opera di Dio : la generosità del 
principe prevenne^ e di molto sorpassò le nostre dimande. 
Distenda il Signore il suo regno ^ quant' ei distende il 
regno di Dio, e a voi dia^ miei signori, tante benedir 
zioni, quanto è il vostro zelo per facilitare lo stabili- 
mento della religione in queste vaste contrade, rimaste 
fin' ora abbandonate. Sono , ec. 
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LETTERA DEL PADRE MARGAT 



AL PADRE •♦• 



Dalla Madonna della piccola cala^ 
5piaggia di San-Domingo , dipen- 
dente dal capo» alli 27 febb. i^aS. 

Voi rai dite, mio reverendo padre, che da lungo tempo 
desiderate di correre la via delle missioni , e di quelle 
particolarmente che maggiori fatiche presentano e mag- 
giori pene ; ma una sola difficoltà vi trattiene ^ cioè la 
poca disposizione che parvi avere ad imprendere le^ lin- 
gue straniere. Quest^ ostacolo , mi soggiugnete voi , non 
incontrasi nelle nostre missioni delle colonie , ed è per 
ciò che alle altre voi lor dareste la preferenza. Ma desi- 
derate imprima di conoscere quali sieno le fatiche che 
esse comandano, il hene che avvi a fare per accrescere la 
gloria di Dio , e procurare la salute delle anime , e fi- 
nalmente ciò che soffrir si deve nell' esercizio delle nostre 
funzioni. Io vo' rispondervi su tutto ciò , senza nascon- 
dervi cosa alcuna , e con tutta la sincerità che voi hen 
mi conoscete. 
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Se anco non avessimo altra occupazione che quella della 
condotta spirituale de' Francesi che la ricchezza del com- 
mercio qui attrae da tutte le province , yi sarebbe , sem- 
brami y di che soddisfare lo zelo di un uomo apostolico : 
predicare^ confessare, catechizzare, amministrare i sacra- 
menti ^ visitare gì' infermi, la pace mantenere e la unione 
nelle famiglie ^ ecco a che ci obbliga il nostro ministero ; 
ma ciò non è che una parte: i neri schiavi non sono un 
oggetto di poco momento pel nostro zelo; anzi consi* 
derar noi li possiamo siccome la nostra corona e la no- 
stra gloria. 

Infatti , sembra che la Providenza non per altro tratti 
gli abbia dal loro paese , se non perchè qui trovino una 
vera terra di promissione^ e per ricompensarli delia ser- 
vitù temporale cui la sfortuna della loro condizione lì 
danna , colla vera libertà de' figli di Dio , che merco 
della grazia e delle benedizioni del Signore essi acqui- 
stano. Non vi sark discaro, io credo, il conoscere il ca- 
rattere ed il genio di una nazione alla cui conversione 
voi forse un giorno vi adoprerete. L' idea eh' ora io vò' 
darvene non sark forse del tutto conforme a quella che 
hanno alcuni de' nostri mercatanti , che credono di ren- 
dere loro sommo onore distinguendoli dal comune delle 
bestie , e che difficilmente si possono persuadere che 
uomini di un colore sì diverso dal loro , sieno della stessa 
specie degli Europei. 

Egli è vero che generalmente parlando la maggior parte 
de' neri sono rozzi^ stupidi, brutali più o meno secondo la 
differenza de' luoghi ove ebbero nascita. Il loro commercio 
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cogli Europei e co' loro compatriotti , antichi nella co- 
looia y gV ÌDCÌvilisce e li rende docili ; ed anco molti frs 
loro se ne ritrovano dotati d' ingegno e d' inclinazione 
alle arti che lor s' insegnano , nelle quali vincono spessa 
i Francesi. La naturale loro semplicità li dispone in cerUi 
guisa a ricevere meglio le verità cristiane ^ e poco cu- 
ranti delle superstizioni del loro paese y la maggior parte 
qui giungono senz' alcuna tintura di religione; e poiché 
non sònvi fra loro de' pregiudizj a' vincere, gli animi 
loro sono maggiormente ca()aci delle impressioni del cri- 
stianesimo y ed è ciò che 1' esperienza ogni dì e' insegna. 
' Il battesimo , per poco che sia lor noto y diviene V og- 
getto de' loro dcsiderj^ e chiedendolo con incredibile pre- 
mura y manifestano una profonda venerazione per tutto 
ciò che ne ha rapporto. Il giorno che hanno la conten- 
tezza di esservi ammessi, è il più sacro di della loro 
vita y e quelli eh' essi scelgono per patrino e matrina , 
acquistano su loro un diritto al quale scrupolosamente 
rimangono sommessi. Da alcuni vizj in fuori^ che risen- 
tono il clima in cui nacquero, e che sono fomentati 
dalla licenza della loro educazione e dal cattivo esempio 
che spesso hanno dinanzi gli occhi , non si troverebbe 
quasi alcun ostacolo alla perfetta lor conversione. Ma 
quando i vincoli gli uniscono di un legittimo matri- 
monio, cessa per lo più quest' ostacolo, e divengono ec* 
celienti cristiani. Questi poveri schiavi , al numero forse 
di cinquantamila , occupano continuamente diciotto mis- 
sìouarj ; e se anco altro bene noi qui far non potessimo 
che di battezzare i fanciulli di una nazione che assai si 
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moltiplica e che ogni anno cresce per la pioUitudine de' 
\ascelli che ne trasportano in gran numero in questa 
colonia ^ lo zelo di un opera jo evangelico avrebbe di che 
soddisfarsi ; non trascorre settimana che non se ne por- 
tino cinque o sei alla chiesa^ e talvolta anco più. Que- 
sti fanciulli y nel seno nati della religione , ne impren- 
dono per tempo i principj e le massime ; tutta quasi 
perdono la rozzezza de' loro padri ; fanno mostra di mag- 
giore ingegno^ e parlano la nostra lingua più puramente 
e con maggiore facilità della maggior parte de' contadini 
ed opera] di Francia. Quando giungono ad una certa età^ 
e che si sono stabiliti col matrimonio^ non trovansi di 
rado fra loro , sante famiglie^ nelle quali regna il timore 
di Dìo y r amore costante a' loro doveri y Ï assiduità alla 
preghiera ed a' più fervorosi esercizj del cristianesimo. 
Si videro alcuni giovani schiavi dar luminose prove della 
loro fermezza y ed esporsi a' più duri trattamenti y piut- 
tosto che acconsentire agi' instigamenti di coloro che 
cercavano di sedurli. 

Sebbene i neri svenuti di recente dalla Guinea non ab* 
Uano y generalmente parlando y sì felici disposizioni , ciò 
non toglie però che ridur non si possano sulla buona stra* 
da. Egli è vero che il carattere della loro divozione è con- 
forme alla rozzezza del loro genio; ma vi si ritrova quella 
preziosa semplicità sì celebrata nel Vangelo : credere un 
solo Dio in tre persone , temerlo ed amarlo y sperare il 
cielo ^ paventare T inferno y fuggire il peccato ^ orare , 
confessarsi di tempo in tempo ^ comunicarsi quando ne 
sono giudicati capaci ^ ecco tutta la loro divozione. Del 
Tom. XII. 8 
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resto , hann' efti una intera docilità, ci ascoltano con at- 
tenzione, e, basta die le nostre parole sieno adattate alla 
loro intelligenza , insensìbilmente approfittano de' nostri 
ammaestramenti : essi ne ragionano insieme y alla loro 
maniera^ e i meglio ammaestrati instruiscono i loro com- 
patriotti di fresco venuti^ e inspirano loro wna grande idea 
d(»l battesimo. Questa è una semente che col tempo frut- 
tifica. Poscia li presentano essi al missionario aflìnchè gli 
esamini e a lui dinanzi lor fanno ripetere ciò che hanno 
appreso ; e quando si reputano bastevolmente instrutti j 
e che inoltre è nota la loro buona condotta , si stabili- 
sce il dì che debbono essere ammessi al battesimo. Nulla 
si può aggiugnere alla confidenza ed al rispetto di que- 
sta povera gente pe' missionarj , che ci considerano^ sic- 
come i loro padri in Gesù Cristo. Del nostro consiglio 
richieggono ne' loro affanni; noi li dirigiamo ne' loro sta- 
bilimenti , e terminiamo le loro querele ; mercè nostra 
spesso ottengono da' loro padroni il perdono de' falli che 
trailo avrebbero su loro severi castighi ; son essi convinti 
che i loro interessi ci stanno a cuore^ e che noi ci ado- 
periamo ad addolcire il rigore della loro cattività , con 
tutti i mezzi che la religione e l' umanità ci suggerisco- 
no; essi ne sono sensibili^ e cercano in ogni occasione 
di mostrarcene la loro riconoscenza. Se un maggior nu- 
mero di opera] qui si trovasse, potremmo più spesso 
scorrere in fra l' anno le diverse abitazioni , lontane tal- 
volta quattro o cinque leghe dalla chiesa ; i nostri am- 
maestramenti più frequenti, produrrebbero maggiori frut- 
ti^ e il fervore rianimerebbero di queste buone genti; ma 
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ritrovandosi ognuno di noi solo nel suo distretto, non 
ci è guari possibile lo allontanarsi dalia nostra chiesa , 
per timore^ che nel tempo della nostra assenza , alcuno 
cerchi di noi per qualche infermo, che sempre sono nu* 
merosi. 

Ecco j mio reverendo padre , una leggiere idea di ciò 
che qui sì può far per la gloria di Dio e per la salute 
delle anime : ora veniamo alle pene indispensabili del no- 
stro ministero. Non ne mancano, per vero dire, e quelli 
che sì consacrano a queste missioni sottoporre si deb* 
bono a varie pro^e. Avvene dall' intemperie del clima 
i^gionate^ altre unite alla natura degli uffizj ; alcune par- 
ticolari a' novelli venuti , altre che sono il frutto delle 
.fatiche e del lungo soggiorno ; e non poche finalmente 
che il corpo crucifiggono , ed addolorano l' anima. Nelle 
une e nelle altre trovasi da esercitare la pazienza. 

Io non vi tacerò che San-Domingo presenta alla prima 
un colpo d'occhio dilettevole ad un missionario che ap* 
pena su vi pone il pie. Una vasta pianura , verdi prati^ 
ben coltivate abitazioni, molti giardini gli uni di anil 
piantati , e gli altri di canne da zucchero y con bel di- 
sponimento e simmetria collocate ; V orizzonte terminato 
dal mare o da montagne di boschi ricoperte , le quali 
innalzandosi a guisa di anfiteatro y formano una variata 
prospettiva di una infinità di diversi oggetti; dritte le 
strade da ambo i lati circondate da verdi siepi di mela^ 
ranci e cederni, e da mille fiorì che allegrano la vista, 
e di grati odori empiono V aria. Questo spettacolo fa sup- 
porre allo straniero di aver ritrovata una di quelle isole 
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incantate^ che non esistono che nella immaginazione de' 
poeti. Ma^ per quanto ridente sia questa immagine, met- 
tete pure neir animo vostro che non avvi che una gran 
voglia di ammucchiare ricchezze , o un ardente zelo per 
la salute delle anime ^ che possa far ritrovare qualche di- 
letto in questo soggiorno. Io considero siccome uno de' 
maggiori incomodi di quest' isola lo eccessivo calore del 
climiiy onde la causa in parte attribuisco alla situazione 
stessa dell'isola. Basse anziché no sono le sue spìaggie, 
e poiché essa è divisa in tutta la sua lunghezza da una 
catena di alte montagne, riceve per riflessione tutti i 
raggi del sole che assai la riscaldano. Questa conghiet- 
tura sembrami ancor meglio fondata , che più la pianura 
si allarga, meno il calore è sensibile. Ne* seni, per lo 
contrario e negli altri stretti luoghi » quali sono il Capo, 
il piccolo Goavo , ec. il calore vi è quasi insoffribile. 
Egli è vero che per un maraviglioso disponimento della 
Providenza^ questo violento calore è moderato da due 
sorta di venti che soffiano ogni dì regolarmente : uno , 
chiamato brisa^ si alza verso le dieci ore del mattino , 
e soffia da levante a ponente sino a quattro o cinque 
ore della sera; l'altro nomato vento di tema y sorge da 
ponente verso le sei o le sette ore della sera^ e continua 
fino alle otto ore del mattino. Ma essendo spesso l'azione 
di questi venti sospesa o interrotta da diverse cause, seno- 
pre rimane bastante calore per istancare eccessivamente 
quelli che i loro affari chiamano di fuor dalle lor case, 
specialmente dopo le nove ore del mattino sino alle quat* 
tro della sera nella state , che dura quasi nove interi 
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mesi. In que' tempi appunto sì soggiace a que' violenti 
colpi di sole che cagionano delle febbri accompagnate da 
trasporti e dolori di capo inconcepibili ; mettono esse il 
sangue e gli spiriti in singoiar movimento ^ e alcuni io 
vidi che avevano in su loro capi delle bottiglie di stagno 
piene d' acqua , che bolliva per V agitazione de' loro spi- 
riti^ come se la bottiglia fosse stata in sul fuoco. Se 
la impressione del sole si fa sulla mano o sulla gamba, 
vi produce una infiammazione simile ad una risipola. 

I nostri abitanti hanno la precauzione di non esci re che 
dì rado dalle loro case in quelle ore critiche, e non viag- 
giano che in sedia, vettura divenuta assai comune , e il 
cui uso più non si reputa una distinzione. Noi però non 
credemmo ancora di dover servirci di un simile comodo, 
al par di altri religiosi , che hanno le loro missioni in 
quella parte dell', isola che dipende da Leogane, e tutto 
al più ci contentiamo di qualche cavallo , spesso assai 
cattivo, per la scarsezza de^ buoni, e pel loro eccessivo 
prezzo j a cagione della quantitk delle vetture. Cionnon- 
dimeno la nostra missione ci obbliga a frequenti e penosi 
viaggi, ed anzi egli è impossibile il conservare certe mi- 
sure che la prudenza sembrerebbe esigere ^ per essere in 
grado di presentare più lunghi servigi. In ogni ora di 
noi si cerca , e di dì e di notte j qualche volta per più 
luoghi gli uni dagli altri lontani , o per confessare , o 
per amministrare il battesimo. Ritornati appena da un 
quartiere, in un altro siamo chiamati. Spesso , dopo una 
faticosa gita , quando crediamo dì poter ristorarci con un 
po' di riposo, interrotto è nel mezzo della notte il nostro 
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sonno y per correre ad un preteso moribondo che tal- 
volta sta di gran lunga meglio di noi. Ed è ancora una 
fortuna quando non siamo nelle nostre gite soprappresi 
da subita e violenta procella ^ che sorgono quasi ogni 
dopo pranzo, dal mese di aprile sino al mese di novem- 
bre ; imperciocché i raggi del sole , innalzando nel mat* 
tino i vapori dalla terra li ricolgono , e formano la sera 
degli oraganì, accompagnati sempre da lampi^ da tuono , 
e da impetuoso vento; cade allora la pioggia in si grande 
abbondanza, che in un momento tutto se ne rimane mol- 
le. Altrove ciò non sarebbe che un rinfrescamento ; ma 
queste sorta di accidenti sono qui per lo più seguiti da 
qualche accesso di febbre , o da quaich' altra spiacevole 
incomodità. Sebbene il calore sia minore nelle case, non 
è perciò che molto non se ne soffra; le forze vi toglie 
e r appetito. Una prodigiosa quantità di mosche da ogni 
parte vi assalgono, e traggonvi alla disperazione; ogni 
momento conviene discacciarle col fazzoletto dal volto, 
od asciugare il sudore che in abbondanza giù scorre. 

Forse voi crederete che allorché il sole è sul suo oc-' 
caso provasi qualche sollievo: nessuno. Il vento cade ad 
un tratto col sole , e respirar vi lascia un' aria soffocante 
prodotta da^ vapori della terra riscaldata. Se dalla vostra 
casa escir volete per godere la frescura della sera , voi 
vi trovate assalito da un esercito di marin guini ^ che vi 
obbligano di prestamente ritornarvene , e rìmanervene 
rinchiuso. Sonvi de' tempi che per quante precauzioni si 
prendano , per tutta la intera notte se ne è tormentato. 
Lo strepito importuno del loro ronzamento e l'acuta 



SCRITTR dall' AAIKAICA ( SAN-DOMINGO ) I 1 9 

punta della lor tromba di continuo vi agitano^ e vi sono 
causa di lunghe e pericolose veglie. Ciò che avvi di 
straordinario si è che verso la mezzanotte il tempo cam- 
bia , e che il vento di terra, che soffia in allora con 
maggior forza , conduce il fresco. Grande è la tentazione 
di goderne ^ ma guai ; anzi aver si dee somma cura di 
coprirsi , onde non esporsi a pericolose malattie. Non 
dico io gik che il sole abbia tutto V anno la stessa forza; 
i venti del settentrione che soffiano dopo il mese di no- 
vembre sino al mese di marzo , scemano i calori e con- 
ducono le piogge , che rinfrescano X aria \ ma sì abbon- 
danti sono queste piogge , che i fiumi traboccano , che 
romponsi le strade e quasi diventano impraticabili. L'u-r 
mida aria e pesante di quella stagione è causa di una 
infinita di malattie ^ ed è allora appunto il tempo nel 
quale un missionario è maggiormente occupato. Ei deve 
passare a nuoto i fiumi , immergersi nel fango , arram- 
picarsi su aspre montagne, traversare folti boschi, esporsi 
a mille incomodi, il minore de' quali, è lo avere tutto il 
dì molle il corpo dalla pioggia. Fu in una simile sta- 
gione che noi perdemmo il padre Vanhovey il quale stra- 
scinato dal suo zelo al di Ik delle sue forze, volle pas- 
sare un fiume dalle cadute piogge ingrossato^ per visitare 
un infermo. La violenza dell'acque via portollo , e sol- 
tanto il dimane fu ritrovato assai lungi dal luogo ov' ei 
cadde. G)sì fu, ch'ei vittima della sua carità, incoronò 
una santa vita con una morte che noi considerammo sic- 
come una specie di martirio. Egli è diflicile che un' aria 
sempre infocata, o di maligni vapori piena, non cagioni 



120 LETTERE EDIFICANTI 

Jì^quenti rnalaUie y e specialmente a' no ideili i^enuti. In- 
fatti guari non avvene che al loro arrivo^ non paghino 
il tributo. Taluni se ne difendono per. tre mesi , altri 
sei, alcuni un anno ed anco due; ma son vene pochi che 
ne vadano salvi. Vivo è V assalto e duro ne' primi otto 
dì di malattia ; ma se va in lungo j si può esser certo 
della guarigione. La mancanza di cure è più da temersi 
che la malignità del male^ e se a questo si unisce la 
malattia del paese , V infermo cade in una profonda me- 
lanconia y dalla quale a stento si può trarre. Aggiugnete 
i calori eccessivi y i quali ^ essendo a' sani sì fastidiosi , 
non possono essere che insopportabili agV infermi. Io 
soggiacqui alla dura prova y e credetti un tempo che di- 
verrei assolutamente inutile a questa missione ; ma, gra- 
zie a Dio, salda ora è la mia salute^ e più d^ogni altro 
sono in istato di sopportarne le fatiche. 

Basta il considerare il nostro piccolo numero di mis'^ 
sionarj , per vedere che non è possibile Io aver cura 
della salute de' convalescenti , quanto ' saria mestieri pel 
loro perfetto ristabilimento. Quand' io qui giunsi accom- 
pagnato da molti altri missionarj , ad altro non si pensò 
che a trar profitto di un soccorso da lungo tempo aspet- 
tato ^ ed appena ponemmo il piede a terra ^ che gli uni 
furono destinati ad occupare i luoghi vacanti , e gli al- 
tri a prestare la loro cura a' quartieri novellamente sta- 
biliti. Il distretto che in sorte a me toccò era il più 
esteso di tutta la missione; ma guari non tardai ad es- 
sere assalito dall'ordinaria malattia. La lontananza dal 
centro della missione ^ fece sì che mi ostinai a continuare 



SCRITTE dall'america ( SAN-DOMINGO ) I!ll 

le mie funzioni più lungo tempo che noi permetteva la 
violenza del male. Io mi strascinava colle mie poche 
forze ad assistere gl'infermi; e quando reggere non mi 
poteva in sul cavallo né camminare a piedi ^ portar mi 
faceva in una amaca , ed accadeva spesso che nell' am- 
ministrare i sacramenti cadessi in isfinimento. Finalmente 
fu d' uopo trasportarmi alla nostra casa del Capo , ove 
fu la mia vita qualche tempo in pericolo. Il padre della 
yerouillèrey essendo partito per occupare il luogo da me 
lasciato vuoto ^ fu colto dallo stesso male e ne morì. 
Non del tutto erano le mie forze ristabilite che mi con- 
venne alla volta mia entrare nel luogo suo , e questo 
precipitato ritomo produsse non poche ricadute che ri- 
tardarono la mia guarigione. E fu questa complica- 
zione di fatiche e di malattie ^ che trasse al sepolcro 
il padre di Baste , il padre hexi , il padre Àllain y e 
il padre Micheli, Se fosse stato possibile il lasciare 
per alcun tempo tranquilli i novelli venuti, e non al- 
lontanarsi dalla nostra casa del Capo , ove non mancano 
i necessarj soccorsi , se non dopo passato le prime ma- 
lattie, non si sarebbero perduti eccellenti soggetti, tolti^ 
nel fior degli anni, dalla morte. Ma questa specie di prova 
non è per le persone negli anni oltre, poiché questo clima 
è favorevole pe' vecchj i quali vi trovano di che riscal- 
dare i ghiacci dell'età. Alcuni fra noi vi sono qui venuti 
in eth assai avanzata ^ i quali si sentirono a rinascere , 
ed ancDr oggidì sostengono il peso della fatica con mag- 
gior coraggio e vigore de' più giovani di noi. 

Un' altra prova che può destar maraviglia ad un 
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novello missionario abjtuato al tumulto delle città di Eu- 
ropa, ed alla vita socievole delle nostre case» si è la 
solitudine , la quale è estrema , quando il proprio mi- 
nistero di fuor noi chiama : solo ei si trova in una casa 
isolata ^ e da boschi circondata e da montagne, lungi dai 
soccorsi che ad ogni istante esser possono necessarj, ab- 
bandonato alla mercè di due neri^ che altro non cercano 
talvolta che di nuocere al loro padrone. Ne' tempi delle 
maggiori pioggie e de' frequentissimi traboccamenti de' 
fiumi, si passano talvolta sino otto interi dì senza vedere 
alcuno. Allora , mio reverendo padre , il dono della pre- 
ghiera e dello studio è assolutamente necessario per non 
abbandonarsi alla noja. Non è già che non vi sieno oc- 
cupazioni, senza escire dalla propria casa ; l'abbellimento^ 
e il mantenimento della chiesa somministrar ne sanno , 
e con diletto del pari e con utilità si può occuparsi alla 
coltura di un giardinetto , ove , per lo più , crescono a 
maraviglia i legumi di Francia. Un simile trattenimento 
toglie ad un diserto queir aria triste e selvaggia che men 
sopportabile ne renderebbe il soggiorno. Di piij^ quest'è 
l'unico mezzo che abbiamo nel corso dell'anno^ per sus- 
sistere ne' dì di quaresima e ne' dì di astinenza , poiché 
assai rado è il pesce, non tanto per la sterilità de' fiumi 
o del mare , quanto per la negligenza degli abitanti. Ma^ 
mi direte voi , le nostre case sono le une dalle altre sì 
lontane che non si possa di tempo in tempo l'un Tallro 
vedersi ? Io vi risponderò che quelli che stanno nella 
pianura , non essendo gli uni dagli altri lontani che 
tre o quattro leghe ^ possono aver seco loro qualche 
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commercio, o visitandosi nelle proprie case, o conducen- 
dosi al Capo , ove si trova la casa principale. Ma questo 
piacere, il solo che noi gustar possiamo, è ben iscemato 
dalla fatica del viaggio , e dal continuo timore che nel 
tempo appunto della nostra assenza , qualche infermo 
mandi per noi. Altri ve ne sono e numerosi il cui di* 
parti mento è posto in luoghi di difficile accesso^ entro 
a doppie montagne circondate spesso da pericolosi fiumi ; 
questi non escono che di rado^ ed avvene ch'io non 
vidi che una sola volta dopo sei anni che mi ritrovo in 
questa missione. Egli è vero che allegrar si potrebbe la 
solitudine conversando con qualche abitante ; ma per al- 
cune buone ragioni allora soltanto il facciamo che la ci* 
viltii o la carità il richieggono. 

Filialmente , mio reverendo padre^ senza discorrere di 
moit' altri incomodi a queste isole particolari, quali sono 
una moltitudine d' insetti d' ogni specie, alcuni de' quali 
sono velenosi , e gli altri importunissimi ^ io mi fermo 
soltanto alle pene unite all' uffizio nostro ^ fra le quali 
non è certamente la minore il fastidio cagionato dalla 
nostra continua assiduità presso i neri. Talvolta se ne 
confessano più di cento in una mane. Inodore del ta- 
bacco in fummo ^ cui non ponno far senza , a quello 
unito dell'acquavite di canne, onde sono assai ghiotti^ 
forma un profumo che muove a stomaco chi non vi è 
abituato. Ma ancor più si affligge la natura quando si 
assistono nelle loro malattie. Entrasi nelle loro capanne^ 
ove stanno distesi in terra in su malconcia pelle che lor 
serve di letto, in mezzo del fango e delle sozzure, 
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coperti spesso di ulceri dalla testa sìdo a' pie. Il soffocante 
calore di quelle carceri da ogni lato chiuse^ ed ove avvi 
sempre del fuoco , il denso fummo e V orrido puzzo che 
vi si sente ^ sono un duro esercizio per un missionario 
costretto a passarvi intere ore, per disporli a ricevere i 
sacramenti , e ajutarli a santamente morire. Inoltre ^ es- 
sendo essi y per la maggior parte , assai rozzi , non mai 
abbastanza spieghiamo i principj della religione y perchè 
intendere li possano ; e particolarmente sull'esercizio della 
confessione. La maggior parte di loro si presentano come 
tante statue che nulla dicono j senza interrogarli. Altri 
vi opprimono partitamente narrandovi mille nojose inu- 
tili cose y che ascoltar si debbono pazientemente per non 
disgustarli. La discussione de' loro interessi è un' altra 
sorgente d' impacci y poiché eletti noi giudici delle loro 
quistioni j è necessaria una estrema pazienza per ascol- 
tarli e metterli d'accordo. Nulla io vi dirò di quanto 
soffrir si deve da' loro padroni : se qui si trovano y del 
par che in Europa, delle persone di una vita esemplare e 
edificante^ avvene altre la cui condotta poco regolata è 
una sorgente d' inquietudine e di afflizione per quelli cui 
Dio la cura affidò delle loro anime. Eccovi y mio reve- 
rendo padre, un quadro fedele delle fatiche e de' pati- 
menti che questa missione presenta a chi vi si consacra. 
Io spero che presto voi verrete a dividerli con noi, e 
che l'esempio di uno zelo sì ardente quale è il vostro 
riaccenderà il nostro fervore , e ci ajuterk a sostenere con 
maggior coraggio le pene unite al nostro ministero. Sono 
con rispetto, ec. 
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LETTERA DEL PADRE MARGAT 



AL PADRE DELLA NEUVILLE 



Dalla Madonna ddla pìccula cala, alU % fcbbrtjo 17*9. 

Jt rima di lìspoodere, mio reverendo padre, alle di- 
mande che voi mi fate sugi' Indiani che anticamente abi- 
tavano San-Domingo, permettetemi che per un momento 
con voi mi allegri per l'idea di quel buon ecclesiastico y 
cui mi parlate nella vostra lettera, il quale^ commosso, 
dite voi, dall'abbandonapiento in cui, gli si disse, ritrovansi 
i neri JiiggUii^i (qui detti Marroni) delle nostre colonie 
francesi , sollecita la corte affinchè egli sia spedito appo 
loro nella qualità di missionario onde procurar loro i 
soccorsi spirituali de^ quali mancano. Egli è vero, che 
per' quanto vivo sia stato fin' ora il nostro zelo , si lungi 
ancora non si è steso : se il virtuoso ecclesiastico , la di 
cui carità è degna di lode, avesse una giusta idea dei 
neri Marroni , senza dubbio eì cercato avrebbe altri og- 
getti al suo zelo , e per avventura avrebbe renduto mag- 
,||^r^giastizki alla nostra condotta. 

Il termine di Marrone ^ la cui etimologia non è molto 
nota manco in queste isole, deriva dalla vecchia parola 
simarron^ che dir vuole scimmia : non ignorasi che que- 
sti animali si ritirano ne* boschi ^ donde non escono che 
di soppiatto per cibarsi de' frutti che si trovano vicini 
a' luoghi del loro rifugio, e de' quali fanno orribile 
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guasto. È questo il nome dato dagli Spagnuoli , che abi- 
tarono i primi le isole^ agli schiavi fuggitivi, e che po- 
scia passò nelle colonie francesi. In fatti quando i neri 
sono malcontenti de' loro padroni^ o quando dopo aver 
commesso qualche delitto temono il castigo, fuggono nei 
boschi e nelle montagne, ove si nascondono nel di, e 
di notte tempo corrono le vicine abitazioni per fare le 
loro provvisioni , e rubare tutto ciò che ritrovano. Qual- 
che volta anco, quando aver possono dell'armi^ s'in» 
truppano del di , stanno appiattati , ed assalgono i pas- 
jseggieri ; di maniera che spesso mandar si debbono con- 
siderabili distaccamenti per impedire i loro rubamenti e 
rìcondurli al dovere. Da ciò giudicate, mio reverendo 
padre, qual flgura farebbe un missionario fra simile gente: 
forse in Francia si cercherebbe di provvedere di curati 
i ladroni di strada ? E pure saria questo V uflizio di un 
missionario che si destinasse a' neri Marroni. Noi ci con- 
tentiamo di esortare i nostri neri a star lungi da sì de- 
testabile mestiere > e quando alcun di loro ebbe la sfor- 
tuna d' inciamparvi ^ se a noi ricorre , procuriamo di 
ottenere il suo perdono, e di riporlo nella grazia dei 
suo signore. 

Ma veniamo all' altra dimanda che voi mi fate, e che 
è più seria d'assai. Voi volete sapei*e se ancor rimane 
alcuno di quel gran numero d' Indiani , che altre volte 
popolavano San-Domingo y e , soggiugnete , di non vo- 
lere risparmiar cosa alcuna per ottenere la loro conver- 
sione; e su ciò io vo' soddisfarvi. Egli è certo che al- 
lorché l'ammiraglio Cristoforo Colombo approdò per la 
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prima volta all' isola di Haiti ( nome indiano di San«- 
Poiningo ) ; non fu meno sorpreso della sua grandezza , 
che della moltitudine prodigiosa de' suoi abitatori : questa 
terra di dugento leghe di lunghezza , su sessanta , e tal- 
volta ottanta di larghezza, gli parve da tutte le parti 
abitata , non solamente nelle pianure , che dalla spiaggia 
del mare sì distendono sino alle montagne che occupano 
il mezzo dell' isola , nell' intera sua lunghezza da levante 
a ponente y ma eziandio nelle stesse montagne , le quali 
sebbene assai scoscese, formavano nondimeno considera- 
bili stati. 

Se agli storici spagnuoli sì deve prestar fede , non 
eranvi meno di un milione d'Indiani, quando Colombo 
ne fece la scoperta^ e le guerre descrivendoci sostenute 
da que' conquistatori del Nuovo Mondo, ce li rappresen- 
tano combattendo contra eserciti di centomila uomini^ 
sotto le bandiere raccolti di un solo cacico\ cinque o 
sei ne annoverano essi , la cui potenza era eguale, e che 
soggiogar non si poterono se non gli uni dopo gli altri. 
Forse dubitar si potrebbe che questi storici hanno alcun 
po' esagerato il numero onde dar maggior gloria a' loro 
eroi ; ma Bartolommeo di Las-Casas , che non era cer- 
tamente il panegirista e l'ammiratore della sua nazione, 
ne annovera un eguai numero, ed è appunto su ciò che 
egli stabilisce una parte degli amari rimproveri contra i 
suoi compatriotti. Che che ne sia^ e per rispondere alla 
vostra dimanda , io vi dirò^ mio reverendo padre , che , 
di quella moltitudine d' Indiani, un solo più non ne ri- 
mane j almeno nella parte francese dell' ìsola, ove oggidì 
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non trovasi traccia alcuna degli antichi abitatori. Né più 
avvene nella parte spaguuola^ salvo un piccolo cantone, 
che lungo tempo rimase ignoto , e dove alcuni ^ quasi 
per miracolo^ si mantennero' in mezzo de' loro nemici, 
siccome in seguito io vi dirò. 

Voi mi chiederete senza dubbio ^ che addivenne di sì 
maravigliosa moltitudine di popolo; e qui io vi con- 
fesso y mio reverendo padre , che la religione non può a 
meno di alto gridare contra la politica, e che la uma- 
nilk dolorosamente geme sulla generale distruzione di 
una nazione di non altro colpevole^ che di non aver 
potuto sopportare le ingiustizie e le violenze del suo 
vincitore. 

Si deve rendere giustizia allo zelo ed alla pietk dei re 
cattolici Ferdinando e Isabella , i quali ancor piò de- 
siosi di estendere l'impero di Gesù Cristo che il loro 
proprio dominio, le più saggie precauzioni adottarono 
per istabilire la fede fra i loro novelli sudditi ^ ed assi- 
curare la loro tranquilliti. Cristianissime erano le instru- 
zioni date a' capi di quella nobile impresa , e più d' ogni 
altra cosa si raccomandò lore ^ che l' interesse della re- 
ligione fosse il primo mobile e la regola di tutte le loro 
operazioni ; si comandò loro di avere i maggiori riguardi 
per que' popoli , di non adoperare per la loro conver- 
sione che i mezzi ordinar] dalla chiesa usati, e di at- 
trarli piuttosto colla dolcezza, colla ragione^ e co' buoni 
esempj , che colla violenza e colla forza. La regina Isa- 
bella ^ particolarmente , che la scoperta dell' Indie sic- 
come opera sua reputava^ non dimenticò alcuno de' doveri 
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di una soTrana la quale ^ alle più rare qualità di una 
eroìna , univa i più vivi e i più rispettosi sentimenti che 
la religione inspirava. Ed in fatti > ne' varj viaggi intra^ 
presi da Colombo per rendere conto a' suoi signori degli 
eventi delle sue imprese y la regina , che gli diede fre- 
quenti udienze , di nuli' altro chiese con tanta premura 
quanto de' progressi della fede^ e nulla, più caldamente 
gli raccomandò che di trattare con riguardo de' sudditi 
che un nuovo dominio doveva a buon dritto intimorire. 
Ma pur troppo succede , e bene spesso y che i re non 
trovano sempre ne' loro ministri de' fedeli esecutori de' 
loro voleri, e quelli particolarmente che, depositari della 
sovrana autorità , la esercitano in luoghi ove la loro con- 
dotta non può essere che difficilmente esaminata^ non si 
abituano che di troppo ad abusarne. 

Questa riflessione non risguarda Colombo^ il quale fu, 
sotto tutti i rapporti , uno de' più grandi uomini del 
suo secolo : l' esito felice della sua impresa , che è uno 
de' più nobili sforzi del genio , del coraggio , della ri- 
soluzione , giustamente il rende immortale ; ma la pietà 
sua singolare , il tenero e solido suo attaccamento a tutte 
le pratiche della religione , senza dubbio non contribui- 
rono poco a sì luminosi eventi. Ben vi volle che quel 
grand' uomo fosse secondato siccome il meritava. I no- 
velli argonauti condotti dal moderno Giasone non erano 
tutti eroi , e se alcuni ne avevano il valore , assai pochi 
la saviezza ne ebbero e la moderazione # erano essi per 
la maggior parte uomini che la speranza dell'impunita 
de' delitti oud' erano colpevoli ^ aveva iM>lontaria mente 
Tom. XIL 9 
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esiliali dalla loVo ptria; e i quali, al perìcolo esponen- 
dosi di una morte gloriosa , aspiravano alle immense ric- 
chezze di questa conquista. Il cattivo carattere dì quei 
novelli conquistatori fu causa della perdita di tante ani- 
me y le quali , col tempo , avrebbero potuto fondare una 
numerosa cristianità. Qui^ mio reverendo padre , per ob- 
bedirvi, mi trovo come obbligato a brevemente narrarvi 
la prima rivoluzione che produsse , in pochi anni , nel- 
r isola più florida delle Indie ^ la perdita totale di una 
SI grande nazione. 

Fu y siccome non ignorasi , al principio di dicembre 
dell'anno 1493, che Cristoforo Colombo, dopo un lungo 
viaggio j e grandi pericoli, approdò finalmente a quest' i- 
sola , eh' egli alla primsr chiamò , a cagione della sua 
grandezza , col nome di Hispaniola y o piccola Spagna : 
coir andar de' tempi la capitale diede insensibilmente il 
nome a tutta l'isola, e fu chiamata San-Domingo. Dalla 
sua più occidental punta ei la scoperse, e navigò alla 
prima costa a costa lungo la parte del settentrione, e, 
risalendo a slento da ponente a levante, gettò l'ancora 
in un porto della provincia dì Marien, fra Muncenilìe • 
Montecristo , eh' egli chiamò Porlo Reale. Era quel can- 
tone sotto il dominio di uno de' principali cacichi del- 
l' isola, nomato Guacanarigy il di cui stato stendevasi 
lungo la spiaggia del settentrione ^ e tutto il paese rac- 
chiudeva, dopo quello chiamato oggidì la Yega Real sino 
al Capo Francese , che ancor ritiene il nome di quel 
principe^ chiamandolo gli Spagnuoli el G unnico , per 
corruzione di Guanarico, 
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I modi di quel principe erano ben lungi dall* essere 
borbari , e i suoi sudditi prestamente addimcsticaronsi 
cogli stranieri, la cui vista gli aveva alla prima sorpresi; 
li ricevettero con tutta la possibile cordialità , e careg-* • 
giavano a gara i novelli ospiti. Questi fecero tosto co* 
Doscere cbe V oro era il principale oggetto de' loro ricer* 
camenti , e ^V Indiani sì dispogliarono con piacere delle 
loro ricche collane e degli altri ornamenti per presentarti 
ai novelli venuti. Un sonagliuzzo , o qualcii* altra chiap- 
poleria di vetro che davasi loro in iscambio , la reputa* 
^ano preferibile a tutte le ricchezze che traevano dalle 
loro miniere. 

Preoccupati della più alta stima per quegli stranieri , 
che consideravano siccome dal cielo discesi^ procuravano 
di adattarsi a' loro modi y e una croce in mezzo dello 
loro abitazioni piantata , divenne bentosto l' oggetto della 
loro venerazione. AH' esempio degli Spagnuoli, a terra si 
ponevano ginoccliioni , percuotevansi il petto y gli occhi 
innalzavano e le mani al cielo , e sembravano gik ren- 
dere i loro omaggi al vero Dio y che ancor non cono- 
scevano che in maniera assai imperfetta. U vascello del- 
r ammiraglio era approdato ad un cattivo fondo ^ ed 
avendo arato , andò ad un tratto a rompersi coutra varj 
scogli a fior d' acqua , qui chiamati récij: Questo acci- 
dente sconcertava i divisamenti di Colombo, e il poneva, 
per dir così , alla mercè dcgl* Indiani ; ma il buon re 
Guiìcanarig nulla trascurò per consolarlo di tanto danno, 
e air istante mandò una numerosa squadra di canoe per 
soccorrere lo straniero naviglio, e per timore che la 
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Tista della preda non tentasse i suoi sudditi, egli stesso li 
condusse alla pietosa impresa. Prestamente fece trarre 
tutti gli effetti dal vascello e riporli in un magazzino sulla 
spiaggia del mare , ove con ogni cura comandò che si 
custodissero. Finalmente, commosso dair afflizione di Co- 
lombo ^ il buon principe sparse lagrime , e , per inden- 
nizzarlo , quanto gli era possibile , gli offrì quant' ei pos- 
sedeva nella estensione de' suoi stati ^ e pregollo di sta- 
bilirvi la sua dimora. L' ammiraglio al quale rimaneva 
una caravella , costretto a ritornare in Ispagna per ren- 
dervi conto della sua scoperta, rispose al generoso cacico 
cli'ei non poteva rimaner più limgo tempo con lui; ma 
che in tanto , e fin' al di lui ritomo, che non saria lon- 
tano^ gli lascerebbe una parte delle sue genti. Il cacico 
diede opera prestamente affmchc fosse costrutto un fab-^ 
bricato sicuro e comodo pe'suoi novelli ospiti^ e co' re» 
sti dello sfracellato vascello, s'innalzò una specie di forte^ 
da Colombo nomato Navidad j poiché nel dì della na- 
scita di nostro Signore era egli entrato in quella baja. 
Difeso fu al di fuori da un buon fosso, e dentro da forse 
quarant' nomini , sotto la scorta di un valoroso abitante 
di Cordova , chiamato Diego Damsta , col quale rima- 
sero tin abile cannoniere con alcuni cannoni ^ un fale- 
gname , un chirurgo , e fu provveduto di munizioni per 
un anno intero. 

L' allontanamento di un capo saggio e fermo fu la sor- 
gente dello sregolamento della ?iuo[^a colonia. L' am- 
miraglio prima di partire , aveva lor raccomandato di 
condursi da uomini onorati , e da veri cristiani ^ ma 
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«ppena dalla lor vista egli scomparve, cbe dimenticarono 
i saggi suoi consigli. La divisione introdusse il disordine, 
e il libertinaggio vi pose il colmo. Avari e dissoluti del 
pari , si sparsero a guisa di rapitori lupi in tutti i circo- 
stanti luoghi^ r oro con furor ricercando e le donne de- 
gl'Indiani ; la crudeltà unirono essi alla violenza, e in sì 
fatto modo si abusarono della loro pazienza, che invece 
di amici sinceri , cambiaronsi in irreconciliabili nemici. 
Invano Guacanarig ricordò essere del loro interesse il 
trattar bene i suoi sudditi , e eh' ei piò ritener non li 
potrebbe se continuavano le loro violenze ; ma inutil- 
mente ei parlava , e non cessarono da' loro rubamcnti ; 
fecero di piò ^ abbandonarono la fortezza , e penetrando 
fra le vicine nazioni , lasciarono ovunque le piò funeste 
impressioni del loro libertinaggio. Tanti delitti non ri- 
masero lungo tempo impuniti , impercioccliè gì' Indiani, 
che non conoscevano quegli stranieri che per le loro vio- 
lenze , lor tesero degli agguati , e CaunabOy uno de' ca- 
cichi dell' isola , avendone sorpreso alcuni che a forza via 
conducevano le sue donne, tutti gli uccise. Fu questo 
siccome il segno della general ribellione , né furono piò 
salvi quelli che venivano scoperti. GÌ' Indiani che si av- 
videro allora che non era sì difficile il liberarsi di que- 
gli uomini, che prima sembravano loro cotanto terribili, 
e la cui vista soltanto tremar li faceva ^ acquistarono 
maggior coraggio. Caunabo con tutti i suoi vassalli che 
potè ragunare, si avanzò fino al forte della Navidad^ ove 
non eranvi che cinque soldati, i quali, fedeli a' coman- 
damenti di Arafia , giammai non vollero abbandonarlo. 
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Invano il fedele e zelante Guacanarig volò al soccorso 
de' suoi amici. Sorpreso da un sì duro assalto , non ebbe 
il tempo di prepararvisi , e l'armata di Caunabo j assai 
]>ìù ferie, il vinse^ e rimasto ferito dovette abbandonare 
i suoi novelli alleati al loro cattivo destino. Che far po- 
tevano cinque uomini contra una innumerevole moltitu- 
dine di barbari ? Cionnondimeno si difesero con molto 
valore , e gV Indiani non osavano avvicinarsi di giorno 
al forte ; ma penetrati col favor delle tenebre ne'' fossi ^ 
vi appiccarono il fuoco, e in un momento fu consumato. 
Il pronto ritorno dell'ammiraglio, cbe approdò con una 
flotta numerosa a Porto Reale, il dì 28 novembre i493^ 
avi^bbe potuto ristabilire la tranquillità ; ma condotto di 
bel nuovo seco lui un ammasso di canaglia e di ladroni 
de^ quali si era purgata la Spagna , e vuotate le carceri, 
gente di tal carattere non era capace che d' inasprire il 
male; inoltre la maggior parte de' capi che sotto lui co- 
mandavano , gelosi della sua autorità , ed agir non vo* 
lendo che secondo le viste loro particolari, non diedero 
alcuno di que' saggi provvedimenti che l'interesse richiede 
di una nascente colonia: la guerra da tutte parti si ac- 
cese, e lunga fu e crudele. Io qui non vo' farne la de- 
scrizione , ma indicar soltanto per quali sventure fu que- 
St' isola de' suoi antichi abitatori spo[)olata. Fieramente 
irritati i Castillani per la resistenza de' loro novelli sud- 
diti , non diedero loro alcun quartiere ; ma io qui non 
narrerò le crudeltà che esercitarono , e che furono dete- 
state dalla loro stessa nazione. Tre anni furono lor d'uopo 
per sotto^^orre quegP infelici. Sei re , i cui stati erano 
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assai popolosi , iuvano le loro forze opposero al comune 
inimico. Se la moltitudine avesse deciso della sorte del- 
l' armi, meglio avrebbero difeso la loro lìbertk ; ma le 
spade y e le armi da fuoco de' loro nemici , nudi corpi 
trovando e disarmati , ne facevano orribile strage , e più 
della metal ^^{^^' Indiani peri in quella guerra. 

Finalmente sa^rgiacquero gì' infelici alla legge del più 
forte y e per qualche tempo rimasero tranquilli : la pò* 
lenza e il credito di Guacanarig assai contribuirono alla 
pace. Questo cacico, amico sempre de' Castillani y aveva 
portato lo zelo sino ad accompagnarli nelle loro spedi- 
zioni y e la sua mediazione terminò di pacificare gli ani- 
mi. Ma nuove crudeltk bentosto riaccesero il mal estinto 
fuoco : gì' Indiani pensarono a scuotere un giogo insop- 
portabile ; ma il mezzo adoperato fu a lor più fatale che 
a' loro stessi nemici y imperciocché adottarono il partito 
di abbandonare la coltura delle terre ^ e di non più pian- 
tare né manioca, iiè maiz, sperando che la caccia , e i 
frutti salvatici ne' boschi e nelle montagne ove si rifug- 
givano, bastevolmente somministrerebbero di che sussi- 
stere^ e i loro nemici sarebbero costretti dalla fame ad 
abbandonare il loro paese. Ma a gran partito s' inganna- 
rono , poiché i Castillani si sostennero co' rinfrescamenti 
che venivano dall' Europa , e non furono che vieppiù 
animati ad inseguire gì' Indiani ne' luoghi da questi cre- 
duti inaccessibili. GÌ' infelici di continuo perseguitati^ 
da montagne in montagne fuggivano , e la miseria , la 
fatica e il contìnuo timore in cui vivevano ne trassero 
di vita ancor più che la spada. Quelli che si salvarono 
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da tante miserie , furono finalmente costretti ad abban-- 
donarsi alla discrezione del vincitore , che de' suoi dritti 
usò con tutto il possibile rigore. Sino allora non aveva 
alcuno rivolto il pensiero ad eseguire gli ordini della 
corte di Spagna per V ammaestramento degl' infedeli : le 
frequenti guerre non ne avevano dato il campo^ e le 
usate violenze^ guari non ispiravano a' selvaggi il desi- 
derio di farsi ammaestrare. 

Alcuni religiosi però di San Domenico e di San Fran- 
cesco, e qualche ecclesiastico secolare si erano trasportati 
alle Indie. Questi zelanti missionari predicarono le veritìi 
della fede ; alcuni momenti di moderazione e di dolcezza 
pe' replicati ordini della corte, cominciarono a scancel- 
lare gli spiacevoli pregiudizj che nudrivano contra la na- 
zione castillana ; di già ascoltavano con rispetto e con 
docilitli i ministri del Vangelo , ed eravi ogni ragion di 
credere, che continuando le vie della dolcezza, sarebbero 
insensibilmente entrati nelT ovile di Gesù Cristo. Ma la 
morte della regina Isabella ^ cui ben presto quella tenne 
dietro di Cristoforo Colombo , trasse a rovina sì belle 
speranze. Isabella sempre aveva protetto gì' Indiani , ed 
anco comandato aveva di esattamente esaminare la con- 
dotta de' principali autori di tante crudelth per punirli 
severamente ; e , lasciar volendo un eterno monumento 
della bontà del suo cuore pe' suoi novelli sudditi , con 
un particolare articolo del suo testamento , obbligò il re 
Ferdinando suo sposo, la regina Giovanna sua figlia, e 
il principe Carlo suo nipote ^ di continuare V opra di 
Dio, lasciando la libertà a quegl' infelici , e procurando^ 



V 
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colle vie della dolcezza , di condurli alla cognizione dd 
vero Dio. Le intenzioni della pia principessa non furono 
meglio osservate in questa disposizione che in altre molte. 
Cominciavano gì' Indiani a godere una specie di libertliy 
e salvo alcuni lavori , e qualche tributo che da loro si 
esigeva ^ si lasciavano vivere ne' loro villaggi secondo i 
loro usi y e sotto il reggimento de' loro cacichi. L' ava- 
rizia de' principali ufiiziaii intraprese di spogliarli di que- 
sto resto di libertà y e si propose al consiglio di Ferdi- 
nando di sottoporre del tutto i selvaggi^ e di dividerli 
fra gli abitanti ^ per essere adoperati sotto il loro co- 
mando a' lavori delle miniere ^ e agli altri nfHzj che giu- 
dicherebbero a proposito. Si appoggiava questo progetto 
a motivi di religione e di politica ^ egli è impossibile , 
dicevasi ^ che questi popoli s' inducano ad abbracciare la 
fede , se ancor si lasciano nel libero esercizio delle loro 
superstizioni , e se non si usa seco loro di una salutare 
violenza: la politica vi ritrovava ancora maggiori van- 
taggi y poiché , soggiugnevasi y la loro dispersione ridu- 
cendoli a più non poter intraprendere cosa alcuna^ ta- 
gliere la radice a tutte le loro sommosse. 

Ecco l'epoca dell' x/ifóm rovina degV Indiani. I mis- 
sionarj y che giii avevano provato che il frequente com- 
mercio degli Europei, e lo sregolamento decloro costumi 
in pochi momenti distruggevano tutto ciò che i loro 
più solidi ammaestramenti non istabilivano che con molto 
tempo e molta fatica, ben si avvidero che la servitù cui 
si volevano condurre^ del tutto rovinerebbe il divisamento 
di convertirli alla fede^ e però il loro zelo altamente si 
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manifestò. I padri Antonio Montesino e Pietro di Cor- 
iloi^a j domenicani^ furono i più ardenti a declamare 
contra il ripartimento degl'Indiani. Gli uffiziali caslillani^ 
autori del progetto, e che ne sollecitavano Teseguimento, 
sdegnati pe' discorsi de' missionarj y e credendosi additati 
ne' loro ragionamenti y ne mossero querela alla corte. Fa 
questa la sorgente d' infinite contestazioni , nelle quali 
nessun guadagno ne trasse la religione^ e molto perde 
la carità. Cionnondimeno , per le replicate rimostranze 
de' missionarj , la corte ragunò alcune assemblee di teo* 
logi ^ nelle quali la quistione de' ripartimenti fu agitata 
con altrettanto calore y che poco buon esito : queste sorta 
di affari y che hanno due aspetti y e che presentano da 
ogni lato plausibili apparenze trovano e dell' una e del- 
l' altra i loro partigiani. Quindi la corte si credette ba- 
stevolmente autorizzata a seguire il suo primo piano y e 
comandò a Michele Passamonte y tesoriere de' diritti del 
re , di mandare y senza ritardo , al suo termine V affare 
de' ripartimenti ; la quale commissione gli acquistò gran 
credito, ed una autorità che quella eclissò de' governa- 
tori. Padrone delle ricchezze degli abitanti y delle quali 
gl'Indiani essere dovevano la maggior parte ^ si trovò 
in istato di guadagnare molti amici e dipendenti. Si fece 
adunque l' annoveramento degl' Indiani che ancor rima- 
nevano, e più non se ne ritrovarono che sessantamila. 
Facile è il pensare qual fosse la disperazione degl'In- 
diani y quando costretti si videro ad abbandonare le an- 
tiche loro dimore , e dati in preda a' capricci de' loro 
novelli padroni. La servitù sempre è crudele^ ma lo è 
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ancor più per coloro che liberi sono nati. Egli è vero 
che la corte aveva dettato ' varj regolamenti y che ne 
avrebbero addolcito l'amarezza se fossero stati esattamente 
eseguiti; ma i padroni ad altro non volsero il pensiero 
che a trarre il maggior possibile profitto de' loro acqui- 
sti ; addossarono a qpegli sventurati le più dure fatiche^ 
e senza riguardo a' vietameuti del re , servir li fecero da 
bestie da soma. U dolore e la miseria ne scemarono 
eziandio il numero; e quando, cinque anni dopo, Ro^ 
drigq di Mbuquerque y successe a Passamonte nelV uffi- 
zio di commissario distributore degl' Indiani , più non 
ritrovoìme che quattordicimila. 

Un sì funesto evento de' ripartimenti, che pur troppo 
le lagnanze giustificava de' missionarj, di bel nuovo riac- 
cese il loro zelo. Il celebre Bartolomeo di Las-Casas 
quegli fu che più di ogni altro si segnalò. Era egli un 
virtuoso ecclesiastico , che il desiderio della conversione 
degl' Infedeli tratto avea nel Nuovo Mondo ; ei possedeva 
la maggior parte de' talenti che formano gli uomini apo- 
stolici, un grande zelo^ una ardente carità, un perfetto 
disinteresse^ una irreprensibile purezza di costumi, un 
robusto temperamento e alla prova delle più dure fati* 
che. I suoi maggiori nemici altro non gli rimproverarono 
che una vivacitìi poco misurata, e questo rimprovero non 
era senza fondamento ; ma la sua virtù , la sua intelli- 
genza e il talento singolare eh' egli aveva di guadagnare 
la confidenza degl'Indiani^ il rendettero assai rispettabile. 
Unito di sentimenti co' missionarj dominicani , di con- 
certo seco loro occupossi per distruggere i ripartimenti^ 
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ed essendosi (inalmenle deciso ad entrare nel loro ordine, 
non ne esci che per assumere Tamministrazione del ve-^ 
scoyado di Chiapa, Tale fu V uomo apostolico che la 
Providenza destò per lo sollievo degl* Indiani. Esprìmere 
non si ponno le fatiche, i disgusti, e le contraddizioni 
cui egli soggiacque nel procacciare 1* esito di un sì ge- 
neroso divisamento; spesso traversar dovette la vasta 
estensione di mare che l'America dall' altre partì del 
mondo divide. I suoi primi passi mal furono accolti alla 
corte di Ferdinando , ove gli uffiziali di San-Domingo 
avevano procurato di screditarlo, nomandolo uno spinto 
turhulento. La morte di Ferdinando avendo posto la reg- 
genza nelle mani del cardinale Ximènes, favorevole cre- 
dette Las-Casas la congiuntura pel suo di^visamento ; e 
non andò errato. Commosso il reggente dalla patetica 
sposizione fattagli dal sant' uomo sullo slato pietoso in 
in cui r avarizia de' Castillani teneva gì' Indiani , effica- 
cemente rivolse il pensiero a porvi rimedio. 

Scelse egli quattro religiosi gerolamini che mandò a 
San-Domingo nella qualità di commissarj con pieni poteri 
per riformare gli abusi , e specialmente per cassare e an- 
nullare i ripartimenti fatti da' precedenti commissarj, se 
il giudicavano a proposito per lo bene della religione. 
Tutti si maravigliarono nell'isola della venuta de' com- 
missarj che Las-Casas accompagnava ; e la loro commis- 
sione^ che fu letta e pubblicata colle solite cerimonie, 
pose lo spavento nell'isola. Una sì dilicata commissione 
del coraggio richiedeva e della fermezza. I padri gerola- 
mini avevano delle buone intenzioni j ma timidi erano e 
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poco fatti per lo andamento degli aOari. Bentosto Las- 
Casas si avvide che nel loro uffizio piegavano non prì* 
-vando che alcuni p^articolari de' loro Indiani^ e non osando 
toccare i più possenti^ mentre erano questi i più cattivi 
padroni: intimò a'commissarj di eseguire i comandamenti 
del reggente , ma nulla ottennero le sue parole. I clamori 
ricominciarono bentosto ^ e gli animi di più inasprendo- 
si^ portò ciascuno le sue lagnanze alla corte. Las-Casas 
accusò i gerolamini di debolezza e di viste interessate^ e 
questi, le antiche accuse rinnovarono contra Las-Casas, 
di maniera che nacque un interminabile processo cui gli 
Indiani ne furono le vittime. 

Dopo un risultamento si poco favorevole, lo zelo di 
tutt' altro si sarìa allentato; quello di Las-Casas divenne 
più vivo. Per nulla ei considerava i grandi viaggi, quando 
trattavasi della gloria di Dio; ei dunque fermò di ritor*» 
nare in Europa , e fallagli violenza per ritenerlo ^ trasse 
uno scritto del re, che la intera liberta gli concedeva di 
andare e venire siccome ei giudicava a proposito. Ma al 
di lui arrivo in I&pagna trovò le cose ben mutate. Il car- 
dinale Ximènes era morto; il consiglio dell'Indie^ segre- 
tamente guadagnato . assai di mal occhio vedeva Las- 
Casas, il quale lungi dal farsi udire sulle querele ch'ei 
moveva a' commissarj , dovette difendersi su varj capì di 
accusa che si mandarono contra lui. L'accorto missionario 
reggendosi fuor di stato di ottener cosa alcuna dal tribu- 
nale deir Indie, decise di rivolgersi direttamente al prìn- 
pe Cario j che governava sotto il nome e nel tempo della 
malattia della regina Giovanna madre di lui. Una simile 
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risoluzione sembra ardila^ e non guari prudente; imper* 
ciocché^ assediato il giovane sovrano da' ministri fìammio^ 
ghi y punto non s' impacciava dell' Indie, e di troppo era 
q^li occupato di più importanti affari ^ che nel comin* 
ciaraento di un regno spinoso gli sì presentavano. And& 
Las-Casas alla corte 3 e poiché non è discaro il vedervi 
degli uomini straordinarj, ei vi fu accolto onorevolmente. 
Il signor di Ckièv^res y governatore e principal ministro 
di Carlo d'Austria , ascoltollo con piacere : i ministri 
fiamminghi ebbero altresì con lui frequenti abboccamenti» 
e la gelosia che fra gli Spagnuoli regnava ed i Fiammin- 
ghi per la confidenza del principe, che questi ultimi pos- 
sedevano, fu al missionario di non poco giovamento. I 
Fiamminghi ricevettero la cura di un affare che vie più 
la loro autorità accresceva, e nuova occasione presentava 
di mortificare i loro rivali. Gli promisero di por menta 
alle sue rimostranze; ma gli affari che sopravvennero a 
Carlo ^ e i movimenti per far cadere la corona dell'im- 
pero sulla sua testa , già di tanti diademi carca , furono 
causa di allontamento ^ che die campo agi' interessati di 
dar opera a nuovi maneggi onde mandare a vtioto il pro- 
getto del missionario ; al quale^ un uomo opposero la cui 
autori III era capace di bilanciare quella del virtuoso ec- 
clesiastico ; era questi il inescavo di Darien, L' esempio 
di San-Domingo aveva già servito di regola al continents 
dell'America ^ e il buon prelato , più attento a' suoi in- 
teressi che a quelli del suo gregge ^ aveva avuto parte 
alla distribuzione degr Indiani; e die volta per l'Europa 
onde opporsi più presto a Las-Casas^ che per chiedere 
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scliiarìmenti 8u alcune pretese difficoltà che ben poco il 
toccavano. Tosto il prelato andò alla corte , ove assiduo 
assai era Las-Casas, e la sua prima cura fu di dichia- 
rarsi contra V opinione de^ missionarj e di distru^ere , 
nelle sue visite e ne' suoi ragionamenti , le ragioni alle 
quali essi appoggiavano la necessità di rivocare i ripar- 
tiraenti degl'Indiani. Questo sentimento alla corte ed agli 
uffiziali che eran vi interessati sì favorevole, non poteva 
a meno che di essere ben ascoltato, e di formare un grosso 
partito. Opinavano con Las-Casas tutti gli uomini dab- 
bene; e se il suo partito non era il più forte, sembrava 
almeno il più equo ; e però i dibattimenti^ che gik erano 
Stati sì vivi, cominciarono a riaccendersi. 

Queste contese che dividevano la corte, destavano la 
curiosità del re, il quale comandò che si ragunasse un' as- 
semblea , nella quale le parti interessate ponessero iu 
campo le loro ragioni. Furono adunque chiamati il ve- 
scovo di Darien e il padre di Las-Casas al consiglio in 
un dì stabilito ; e del pari vi fu chiamato Diego Colom^ 
boy fìglio del gran Cristoforo, il quale succeduto al padre 
neir uffizio di ammiraglio dell' Indie^ non aveva ereditato 
né il suo potere, né la sua considerazione. Da alcuni anni 
egli era ritornato in Ispagna, malcontento della condotta 
degli uffiziali reali^ che tendevano a scuotere il giogo della 
sua autorità. Numerosa era la corte, la causa interessante, 
e la presenza del principe augusta rendeva l'assemblea. 
Di recente egli aveva ricevuto il decreto della sua ele- 
zione all' impero , e colà fu che per la prima fiata ei fu 
tiaUato di sacm maestà. Alto ergevasi un trono nel luogo 
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dell' assemblea^ e il principe vi si condusse accompagnato 
da* suoi ministri e da numeroso e splendido corteggia- 
mento. Il signore di Cbièvres e il gran cancelliero seduti 
stavano al pie del trono, e questi comandò, per ordine 
di sua maestà , al vescovo di Darien , di spiegarsi sul- 
r affare de' ripartimenti. Si scusò egli alla prima, dicen* 
do, che troppo era questo affare importante per trat- 
tarlo in pubblico; -ma ^ ricevuto uu secondo comando^ 
così egli parlò: <i Ella è ben cosa strana che di bel 
nuovo discutere si debba su un punto gik tante volte 
deciso ne' consigli de' re cattolici vostri augusti avi : 
senza dubbio , non per altro fu deciso di trattare con se- 
verità gì' Indiani , se non per una matura cognizione del 
loro naturale e de' loro costumi. È egli qui necessario 
il ricordare le sommosse e le perGdie di quella indegna 
nazione ? Si potè forse alcuna volta ridurli al dovere per 
altra via che della violenza ? Non cercarono essi ogni 
mezzo per csterminare i loro padroni , e distruggere il 
loro novello dominio ? Non lo speriamo ; è d' uopo ri- 
nunziare per sempre alla conquista dell' Indie ed a' van- 
taggi del^ Nuovo Mondo, se si lascia a que' barbari una 
libertà che ci saria fatale. Ma quul si può fare accusa alla 
servitù cui essi furono condotti ? Non è forse il privile- 
gio delle vittoriose nazioni, e il destino de' vinti barbari? 
I Greci ed i Romani altrimenti forse operavano colle in- 
docili nazioni che colla forza sottomettevano delle loro 
armi ? Se popoli furonvi giammai degni di essere trat- 
tati con durezza^ sono i nostri Indiani^ simili più pre- 
sto a feroci belve che a ragionevoli creature. Che dirò 
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io de' loro delitti e dellç loro dissolutezze clie arrossar 
Clono la natura? Foiose, si osserva in loro qualche tintura 
di ragione ? Altre leggi foiose essi seguono se non quelle 
delle più brutali passioni 7 Ma questa durézza^ dicesi^ im- 
pedisce ch'essi abbracciano la religione. E bene! a qual 
danno essa soggiace colla perdita di simili sudditi? Far 
se ne vogliono de' cristiani ; ma se appena son' essi uo« 
mini. I nostri missionarj il dicano quale sia stato il frutto 
delle loro fatiche, quanti fecero sinceri proseliti. Ma anime 
son' essi per le quali Gesù Cristo è morto; ne conven- 
go. Non piaccia a Dio ch'io pretenda di abbandonarli: 
a mai sempre lodato sia lo zelo de' nostri pii monarchi 
per attrarre quegl' infedeli a Gesù Cristo ! Ma io sostengo 
che V assoggettaineuto è il mezzo più efficace ; soggiungo 
che è il solo che adoperar si possa. Ignoranti , stupidi , 
viziosi come son' essi j si potrìi mai venire a capo d' im- 
primere loro le necessarie cognizioni, a meno che rite- 
nerli in un'utile soggezione? Leggieri del pari e indiffe- 
renti a rinunziare il cristianesimo che ad abbracciarlo , 
spesso veggonsi, all' escir del battesimo, abbandonarsi alle 
antiche loro superstizioni. » 

U discorso del prelato attentamente fu udito, ed ac- 
colto secondo le varie disposizioni degli animi. Quand^ei 
cessò di parlare, il cancelliere si rivolse al padre di Las^ 
Casas , e gli comandò per ordine del re di rispondere ; 
egli il fece presso a poco in questi termini : u Uno de' 
primi io fui che giunsi alle Indie, quando furono sco- 
perte sotto il regno degl' invincibili monarchi Ferdinando 
e Isabella, predecessori di vostra maestà^ nò per curiositi 
Tom. XII. io 
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ne per interesse intrapresi un sì lungo e pericoloso viag- 
gio : la salute degl' infedeli fu l' unico mìo scopo. E per- 
chè non mi fu lecito V occuparmi visi con tutto quell'esito 
che una sì ampia messe chiedeva ! Perchè non potei , a 
costo di tutto il mio sangue, redimere la perdita di tante 
migliaja d' anime che sfortunatamente furono sacrificate 
air avarizia o alla impurità ! Si cerca di persuaderci che 
queste barbare esecuzioni erano necessarie per punire o 
per impedire la ribellione degl' Indiani ; ci si dica adun- 
que donde esse ebbero principio. Non accolsero forse que' 
popoli i Castillani con umanità e con dolcezza ? Non era 
forse maggiore la loro gioja a prodigalizzare i loro te- 
sori , dell' avidità di questi a riceverli ? Ma sazia non era 
la nostra avarizia : essi ci abbandonavano i loro campi , 
le loro abitazioni , le loro ricchezze ; ma noi volemmo 
altresì i loro figli , le loro mogli^ e la loro libertà. Pre- 
tende vasi forse che insultar si lasciassero in sì sensilnle 
modo^ che si lasciassero uccidere^ impendere^ abbrucia* 
re, senza manifestarne il minimo risentimento? Col tanto 
screditare quegl' infelici , si vorrebbe persuaderci che ap- 
pena son' essi uomini. Vergogniamoci di essere stati meno 
nomini e più barbari di loro. E che altro essi fecero che 
difendersi quando furono assaliti, che di respignere le 
ingiurie e la violenza colle armi? Mai sempre la dispe- 
razione a quelli ne somministra che sono spinti all'ul** 
tima estremità. Ma l'esempio de' Romani ci si adduce per 
autorizzarci a ridur que^ popoli alla servitù. E chi così 
discorre è un cristiano , è un vescovo ! questo è il suo 
Vangelo? E qual diritto abbiamo noi di rendere schiavi 
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de' popoli nati lìberi y che noi ponemmo sossopra^ senza 
che mai ci abbiano offeso ? sieno essi nostri vassalli, noi 
ntego ; la legge forse del più forte vi ci autorizza ; ma 
donde meritarono la schiavitù ? 

a Son' essi brutali y ei soggiugne j stupidi , popoli a 
tutti i vizj abbandonati. E forse ciò dee recar maravi- 
glia? Forse altri costumi aspettar si possono da una na- 
zione della luce priva del Vangelo 7 Compiangiamoli ma 
non gli opprimiamo ; procuriamo di ammaestrarli ^ d' il- 
luminarli, di dirigerli ; riduciamoli sotto la regola , ma 
non ispigniamogli alla disperazione. Che dirò io mai del 
pretesto col quale ricoprir si vuole una sì alta ingiustizia? 
E che! le catene e i ferri saranno i primi frutti che 
que' popoli coglieranno dal Vangelo? Qual mezzo di far 
gustare la santità della nostra legge a cuori avvelenati 
dall' odio y ed irritati pel rapimento di quanto è lor più 
caro, della libertà? Forse di simili mezzi si servirono gli 
apostoli per convertire le nazioni ? Le loro mani essi of- 
frirono alle catene , ma ad altri non ne imposero : Gesù 
Cristo venne per liberarci dalla schiavitù^ e non per ri- 
darci al servaggio. La sommissione alla fede esser deve 
un atto libero ; colla strada della persuasione, della dol- 
oexza, e della ragione si deve farla conoscere. La vio- 
lenza far non può che degl'ipocriti^ de' veri adoratori 
non mai. 

« Siami lecito di chiedere alla volta mia al signor ve- 
scovo se , dopo la schiavitù d^l' Indiani , si osservò in 
quel popolo maggior premura ad abbracciare la religione? 
Se i padroni nelle cui mani caddero^ oceuparonsi molto 
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ad ammaestrare la loro ignoranza? Oh! quanto grande 
fu il vantaggio de' rìpartimenti per lo stato e per la re- 
ligione I Quand' io approdai per la prima volta nell' ìso- 
la , era essa abitata da un milione d'uomini; appena og- 
gidì ne rimane la centesima parte. La morte degli uomini 
è cola un trastullo; vivi si seppelliscono in orridi sot- 
terranei y ove né la luce del cielo ricevono né quella del 
Vangelo. Se il sangue di un uomo ingiustamente sparso 
grida vendetta , quali clamori mandar deve quello dì 
tanti miseri , che inumanamente ogni dì si spande ? » 
Las-Casas terminò implorando la clemenza dell'impera- 
tore a favore di vassalli sì ingiustamente oppressi, e non 
nascondendogli che Dio a lui chiederebbe conto un dì 
di tante ingiustizie, il cui corso egli fermar poteVa. 

Troppo importante era T affare per essere all'istante 
deciso. L' impei*atore assai lodò lo zelo di Las-Casas, ed 
esortoUo a ritornare alla sua missione^ promettendogli di 
recare un pronto ed efficace rimedio a' disordini , de' 
quali ei fatto gli aveva una sì viva pittura. Lungo tempo 
dopo ^ quando Carlo fu di ritorno ne' suoi stati , vi ri- 
volse il pensiero; ma non era più tempo almeno per 
San-Domingo. Più non esistevanvi Indiani, salvo un pic- 
colo numero che allo sguardo fuggirono de' loro nemici. 
Una catena di montagne divide San-Domingo nell' intera 
sua lunghezza: sonvi di tratto in tratto stretti luoghi 
abitabili^ il cui avvicinamento è assai difficile pe' preci- 
pizj onde sono circondati , e que' luoghi servirono tal- 
volta di rifugio ad intere famiglie di neri Marroni, con- 
tra le persecuzioni de' loro padroni. Colk cercarono asilo 
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alcuni intruppati Indiani ^ e il trovarono nelle doppie 
montagne di Pisial, lungi sedici o diciassette leghe dalla 
yega Real y ove vissero molti anni ignoti in mezzo de* 
loro vincitori , che del tutto credevanli estinti. Alcuni 
cacciatori li discoprirono, ma il loro piccolo numero, e 
il pietoso stato cui erano condotti^ non destarono alcun 
timore. Forse gli stessi loro vincitori gemevano sulla cru- 
deltà de' loro antenati. Furono trattati con molta dol^ 
cazza , e con riconoscenza corrisposero all' amicizia che 
loro si dimostrò. Docili alle ricevute instruzioni abbrac- 
ciarono la cristiana religione ; e, abituandosi poco a poco 
agli usi ed a' costumi de' loro padroni , strinsero seco 
loro de' matrìmonj. Inoltre lor fu lecito il vivere secondo 
i loro usi, che anco oggidì conservano in parte ^ e non 
TÌvono che di caccia o di pescagione. Tale fu^ mio re- 
verendo padre , il destino della nazione indiana nell' isola 
di San-Domingo. I decreti adoriamo della Providenza , 
che la distruzione, sembra^ aver permesso di quel po- 
polo per sostituirne un altro. Io parlo de' neri , i quali 
per quanto cattivi sieno, sono però dotati di migliori di- 
sposizioni pel cristianesimo degl'Indiani, se giudicar se 
ne deve da' selvaggi del continente^ i quali forse sono 
della schiatta di quelli che abitavano quest' isola. Io cre^ 
do, mio reverendo padre , di aver pienamente soddisfatto 
le vostre due dimande, e più non mi rimane che di as- 
sicurarvi del rispetto col quale sono, ec. 
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LETTERA DEL PADRE MARGAT 



AL PADRE DELLA NEUVILLE 



Dalla Madonna della piccola cala 
alli ao novembre 1730. 

iVlio reverendo padre, mi vennero alle mani or son po- 
<ìhi dì le Memorie di Trés^oux dell'anno 1739, e leggen* 
dovi r articolo 59 del mese di giugno , mi fermò uni 
dissertazione sulle galline di Faraone , della quale evvi 
r estratto ; questa dissertazione è di monsignor Fontanini, 
arcivescovo titolare di Ancira , e la compose spiegando 
un' agata antica^ sulla quale vi è incisa la testa della 
dea Iside. 

Tra gli acconciamenti che ornano il capo della dea, 
e de' quali l' illustre scrittore dk varie spiegazioni inge- 
gnose del pari che erudite soffermasi più particolarmente 
su un uccello che adorna la parte superiore della fronte 
della dea. Questo uccello^ secondo gli antiquarj, è quello 
che i Romani chiamavano afm avis , e che indifferente* 
mente chiamasi in Europa gallina d'Affrica^ di Barberia^ 
di Guinea , di Numidia^ di Tunisi , di Mauritania , e il 
più comunemente gallina di Faraone. L'erudito prelato, 
che conviene di tutti questi nomi^ pretende che alcuni 
autori mal a proposito il confusero con un altro uccello 
chiamato meleagrida, E poiché voi non ignorate, mio 
reverendo padre, che le galline di Famone sono qui 



SCRITTE dall' AMERICA (SÀN-DOMINGO ) l5l 

assai comuni , facilmente vi adcorgerete che noi siamo 
maggiormente in istato di giudicare della veritìi de' fatti 
annunziati nella dissertazione , eh' essere non si possa in 
Europa. Io m' immaginai che farei cosa grata a' naturali- 
sti, di dare, a guisa di critico esame ^ alcuni schiari- 
menti sulla dissertazione. Gli eruditi possono ài par degli 
altri ingannarsi ; questo è un appannaggio della uma- 
nità , e ciò eh 'io dir vo' non può in nulla scemare la 
estimazione che con tanta giustizia si fa di un merito sì 
saldamente stabilito, siccome è quello dell'erudito arci- 
vescovo il cui parere io confuto. Il pensier mio è di far 
vedere in questa breve dissertazione, che M.^^ Fontanini 
non è di troppo ben appoggiato nel cercare una diflferenza 
specifica fra la gallina di Famone e la meleagrìda. 

Fra un numero ragguardevole di autori che parlarono 
della gallina di Famone e della meleagriday avveue al- 
cuni che le confusero e che non ne fecero che una spe- 
cie: tali sono Yarrone, Columella, e Plinio. Altri le 
distinsero e ne fecero due specie , Svetonio cioè e Scali- 
gero ; con questa differenza che Scaligero pretende di por 
Yarrone dalla sua parte , nel che è abbandonato dall' e- 
rudito prelato, che critica la sua opinione. E qui cade 
in acconcio il ricordare il passo di Yarrone ^ il cui testo 
è siccome la base di questa quistione, e da luogo alla 
diversità di parere fra M."" Fontanini e Scaligero. Yar- 
rone ^ al nono capitolo del terzo libro delV j^gricoltum , 
distingue tre diverse spezie di galline, con altrettanti di- 
stinti nomi : egli chiama la prima villatica; la seconda, 
rustica ; e la terza , affìicana. Ed è parlando di questa 
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terza spezie ch'egli così si spiega: Gallince sunt alice y 
^mndes j carice y gibbene y quas meleagrides appellant 
Gneci. NcB notissime in trìclinium gallearium introie^ 
runt e culina propter fastidium hominwn: veneunt, 
propter penuriam ^ magno. La semplice lettura di questo 
testo fa vedere che Varrone spiegar non si poteva né più 
chiaramente né più precisamente ^ per fare intendere che 
la gallina di Famone e la meleagrida sono della stessa 
spezie. Cionnondimeno Scalìgero credette di ritrovarvi due 
spezie distinte, supponendo ch'esser vi doveva un punto 
dopo gibberte y e che poscia leggere si doveva : Quas 
meleagrides appellant Greci y hce nouissimw ^ ec. Ma, 
oltre che questo punteggiamento è unicamente deir in* 
venzione di Scaligero , e che alcun vestigio non se ne 
trova ne' differenti esemplari , cader farebbe Varrone in 
una palpabile contraddizione» poiché dopo aver posto per 
principio che non vi sono se non tre spezie di galline, 
una quarta ne aggiugnerebbc ; il che è assurdo al parere 
di Mj Fontanini. 

Né altro essendo lo scopo mio che di rischiarare que- 
sta quistione; prima di confutare il parere dell'erudito 
prelato, io credo di dover fare un breve comento del 
testo di Varrone. In primo luogo gallinœ sunt, dice egli: 
la gallina di Famone^ deve infatti essere collocata sotto 
il genere delle galline , poiché tutti essa ne ha gli attri- 
buii e tutte le qualitk : cresta , becco , penne , il tempo 
del far l'uova, covata, cura de' suoi pulcini. In secondo 
luogo y le differenze delle galline di Famone sono assai 
bea distinte da Varrone, in queste parole: gmndes, î^ariœ. 
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gibbene. Gmndes : son^esse infatti più grosse delle gal- 
line comuni, f^ariœ : le loro penne sono tutte moscate. 
Avvene poi di due colori : hanno le prime delle macchie 
nere e bianche, disposte in forma di romboidi; son'al^ 
tre di un bigio più cenericcio. Bianche sono le une e le 
altre sotto il ventre . all' estremità e disotto le ali. Gib* 
berte: il loro dosso , alzandosi , forma una specie di gob- 
ba, e figura bastevolmente al naturale il dosso di una 
piccola tartaruga. Questa gobba però non è formata che 
dalla ripiegatura delle ali ; poiché quando son' esse spen- 
nacchiate ^ non avvi alcun' apparenza di gobba sul cor- 
po; ciò che ancor più apparir la fa^ si è che la loro 
coda è breve e curvata al basso^ e non alta e ripiegata 
ki alto, siccome quella delle galline comuni. Questa 
descrizione che Yarrone fa della gallina di Famone è as- 
sai giusta, ma non è compiuta: io vo' supplire a ciò 
che vi manca. Essa ha il collo breve anzi che no, assai 
sottile , e leggiermente coperto di lanuggine. La sua te- 
sta è singolare; essa non è cc^perta di penne ^ ma vestita 
di una pelle spugnosa , dura e increspata ^ il cui colore 
è di un bianco azzurrognolo. La sommità è ornata di una 
piccola cresta in figura di corno ; essa è alta cinque a sei 
lìnee ed è di una sostanza cartilaginosa. Gessner, per 
quanto dicesi^ la paragona al corno della berretta ducale 
del doge di Venezia. Avvi* però della differenza^ in ciò 
che il corno della berretta ducale è inclinato sul davanti, 
siccome il corno del liocorno , invece che il corno della 
gallina di Famone ^ è un po' inclinato addietro^ siccome 
quella del rinoceronte. Dalla parte inferiore della testa ^ 
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che si può chiamare sebbene impropriamente^ le guan- 
eie della gallina, pende da ogni Iato una barba rossa e 
carnosa , della stessa natura e dello stesso colore della 
cresta del gallo. Finalmente , la sua testa termina in un 
becco tre volte più grosso di quello delle galline comuni, 
acutissimo^ e di un bel color rosso. Aggiugniamo an- 
cora j per dare una più esatta descrizione della gallina 
di Famoney che il tempo del far V uova e la sua covata è 
eguale a quella delle galline ordinarie : più piccole son le 
sue uova e meno bianche ; si avvicinano un po' al colore 
della carne , e sono picchiettate di punte nere. Non si 
può abituarla a far le uova nel pollajo^ ma le più spesse 
siepi essa cerca e le prunaje^ ove fa sino a cencinquanta 
uova successivamente y lasciandone però sempre alcuno 
nel suo nido. Non si lascia alle galline di Famone do- 
mestiche covar le loro uova , poiché le madri non vi si 
affezionano , e spesso abbandonano i pulcini ; si preferi- 
sce il farle covare dalle galline d' India ^ o dalle galline 
comuni. Nulla è più bello delle giovani galline di Fa-* 
mone; assomigliano esse a piccoli perniciotti: i loro 
piedi e il loro becco rossi, uniti alle loro penne, che sonò 
allora di un bigio di pernice, assai belle le rendono: si 
nutricano con del miglio , ma sono assai dilicate e dif- 
ficilissime, ad allévarsL 

La gallina di Famone è un animale assai vivo^ in- 
quieto e turbolento : corre con una straordinaria velocità, 
quasi come la quaglia e la pernice , ma non vola molto 
alto; nondimeno ess'ama a posarsi in su i tetti e in sugli 
alberi , ove di notte tempo più di buon grado rimane 




SCRITTE dall'america ( SAN-DOMINGO ) j55 

-che ne' poUaj : acuto è il suo grido , penetrante ^ spia- 
cevole y e quasi continuo ; è una increscevole musica per 
•chi non ne è abituato ^ e particolarmente per gli amma- 
lati j e per chi è sottoposto a veglie. Del resto , ella è 
di umor rissoso » e vuol essere la signora del pollajo. I 
più grossi polli ^ ed anco le galline d'India, sono co- 
strette a cederle. La durezza del suo becco ^ e V agilità 
de' suoi movimenti rispettar la fanno da tutta la schiatta 
de' polli. La sua maniera di combattere è presso a poco 
simile a quella che Salustio attribuisce a' cavalieri nu- 
midj : i loro assalti y. dice egli ^ sono vigorosi e precipi- 
tati ; se lor si resiste , volgono le spalle^ e un momento 
dopo presentansi di nuovo all' offesa ; questa perpetua 
alternativa tribola assai lo inimico. Le galline di Fa- 
mone , che l' indole hanno del luogo della lor origine , 
conservano il genio numida. I galli d' India y gloriosi 
della loro corpulenza ^ credono di poter facilmente som- 
mettere le galline di Faraone ; si avanzano essi contra 
loro con fierezza e gravita ; ma queste li tormentano coi 
loro giri e rigiri , e lor già diedero più di venti colpi 
di becco , che ancor non hanno essi pensato a porsi 
sulla difesa. 

Le galline di Faraone non sono originarie dell'Ame- 
rica; esse vengono dalla Guinea , e furono portate dai 
Genovesi co' primi neri che condussero a' Castillani^ nel- 
l'anno i5o8. Gli Spagnuoli mai non pensarono a ren- 
derle domestiche^ ma le lasciarono errare a lor talento 
ne' boschi e nelle savanne , ove divennero salvatiche; e 
non amando essi di troppo la caccia degli uccelli^ . vi si 
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siccome di gik io dissi. £i continua: a La carne della 
meleagrìda è cattiva. » Ciò senza dubbio ei dice sulla 
testimonianza di Plinio, che or ora noi esamineremo. 
ce La gallina di Famone y prosegue , è assai più grossa 
e più grassa della meleagrìda. » Vi sono delle galline 
di Famone assai grosse; a v vene di secche e magre; e 
di più grosse le une delle altre. Questa stessa diversità 
non si osserva forse nelle galline ordinarie 7 e si dirk 
perciò che vi sono delle specie differenti ? Finalmente , 
ei termina col dire che le appendici carnose e cartilagi- 
nose che pendono alle guancie delle galline di Famone 
sono rosse , e cilestri quelle delle meleagrìdc. Io vorrei 
vederle per giudicarne : e qui sovvengasi ciò eh' io di gik 
dissi y che la testa e una parte del collo della gallina di 
Famone sono di colore azzurragnolo , e si vedrk che 
questa pretesa differenza non è che un errore^ e che, 
per mancanza di attenzione^ si confusero ora le appen- 
dici barbute colla pelle^ ed ora la pelle colle appendici. 
Inoltre, quando le galline di Famone sono ancor gio- 
vani, non abbastanza sensibilmente pendono le loro barbe, 
perchè si possano ben osservare; né altro allora si vede 
che il color cilestro al basso della testa. Quand' esse in- 
vecchiano , le barbe carnose acquistano un rosso assai 
carico e più oscuro; mentre la pelle del collo, allun- 
gandosi e restrigncndosi maggiormente nelle giovani, 
colpisce di più gli occhi, e meglio si fa osservare delle 
appendici. Questo cambiamento forse trasse in inganno 
gli autori che scrissero sulla gallina di Numidia, e avrk 
stabilito la pretesa differenza delle appendici nella geUlina- 
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di Inainone e nella meleagrida y cui mar a proposito si 
saranno fette due diverse spezie. 

Ritorniamo ora al passo di Varrone, e confrontiamo 
ciò eh' ei disse alla fine del passo colle parole di Plinio, 
che non sembrano andar d' accordo, e che rendono quindi 
oscura questa quistiooe. Io ripeto i suoi termini: Hœ 
novissime , die' egli , in triclinium gallearium introie* 
runt e culina propter Justidium hominum : veneunt, 
pwpter penuriam j magno. Queste parole evidentemente 
indicano che le galline di Famone o le meleagride si 
erano da qualche tempo introdotte in Roma, e che quelli 
che imbandirono dilicate mense , sazj de' comuni cibi , 
nulla trovavano che più stuzzicasse il loro appetito di 
questi uccelli , ciò che li rendeva assai cari. Nulla di più 
naturale che il senso di queste parole, e nulla nello stesso 
tempo di più conforme alla verità. Orazio, Petronio, 
Giovenale^ e Marziale ce lo confermano in più luoghi, 
delle loro opere. La gallina di Famone infatti è eccel- 
lente^ ed è l'ornamento e le delizie delle più squisite 
mense. Convien render giustizia a M.** Fontanini , che as- 
sai bene intese il senso del passo di Yarrone , ed a buon 
dritto censurò Plinio, in un articolo almeno ch'io vo* 
esaminare. Plinio , dopo essersi spiegato sulle galline di 
Numidia quasi cogli stessi termini di Yarrone, termina 
col dire che sono assai care e ricercate in Roma, propter 
ingmtum viìus. L'illustre arcivescovo d'Ancira critica 
Plinio su due cose: i.** perchè all'esempio di Yarrone, 
egli confuse mal a proposito la gallina di Famone colla 
meleagrida ; 3.^ perchè mal intese, a mal espresse il sesso 
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di Varrone concernente ìX fasUdium hominum. Quanto 
al primo articolo, io feci di gik vedere che a ragione 
G>lumella e Yarrone confusero la gallina di Faraone 
colla meleagriduj che non differiscono infatti che di ne- 
nie. Chiamasi essa gallina affricana appo i Romani, e 
mfileagrìda appo i Greci. Quindi Plinio non potè far 
meglio che di conformarsi al sentimento di que' due abili 
naturalisti. Quanto al secondo articolo , che risguarda il 
fastidium hominum di Yarrone, che Plinio spiega con 
queste parole, propter ingmtum virus , io penso con 
M.' Fontanini , e in certa guisa io sono tentato a credere 
eh' egli è riprensibile : imperciocché supponendo, siccome 
ne conviene V erudito prelato, che Plinio e Yarrone sono 
dello stesso parere sulla galliria di Faraone e la nielea^ 
grida da loro considerata come una sola e stessa specie, 
conviene necessariamente dire o che Plinio non intese il 
fastidium hominum di Yarrone, o che queste parole 
propter ingmtum virus , sieno fallaci , e che il testo 
sia stato corrotto. Eccone la prova. Ambidue, Yarrone 
e Plinio, convengono che la gallina di Famone e la 
meleagridii sono la stessa cosa ; ambidue vanno d' ac* 
cordo nel dire che son esse assai ricercate da' Romani, 
assai care in Italia , e le delizie delle squisite mense : ma 
Yarrone pretende che non sono ricercate che da' ghiot- 
toni, propter fastidium hominum, cioè per istuzzicare il 
loro gusto^ e ridestare il loro appetito ; e Plinio vuole 
che non per altro sieno rade che propter ingmtum virus : 
qual rapporto e qual conseguenza ! Il più erudito de^ ce- 
mentatori di Plinio ( il padre Arduino , gesuita ), che la 
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morie da poco tempo ci tolse, dice su ciò, che quel ìia- 
turalista volle farci intendere che la gallina di Famone era 
in sé stessa un assai cattivo cibo, e che non era in voga 
che per la matta fantasia de' Romani, i quali cercavano, 
siccome suolsi anco oggidì , a ridestare il loro gusto con 
un cibo che nulla aveva di buono se non la raritk e la 
carezza. U osservazione è assai buona^ finché sta rinchiusa 
nel generale; ma mi si permetterà di ritrovarla assai male 
applicata alla specie particolare cui trattasi « poiché la 
gallina di Fanwne merita per sé stessa la preferenza de' 
vogliosi di dilicati cibi , ed é capacìssinaa di essere l'og- 
getto di un raffinamento di sensualità. Io sarò d'avviso, se 
così vuoisi^ che la rarità di un cibo, sebbene . di mediocre 
bontà, ne forma spesso il pregio, che vi sono anco de- 
gli spiacevoli intingoli graditi da una sfrenata leccornia; 
ma non mi si negherà eh' egli é fuor d' ogni verìsimi* 
glianza che degli autori quali sono Varrone, Petronio, 
Orazio, Giovenale e Marziale, abbiano a gara lessalo l'e- 
logio della gallina di FamofiCj se fosse, siccome PKnio 
si esprime, un cibo da avvelenatore: propier ingmtum 
virus. Ck>nchiudiaax> adunque in primo luogo contra mon- 
signor FoDtanini, che Yarrone avendo una perfetta co- 
gnizione della gallina di Famone e della meleagrida , 
assai esattamente si é spiegato e assai chiaramente, e 
quando le unì sotto una stessa spezie , e quando la ra- 
gione indicò della sua rarità e del prezzo che valeva in 
Roma. Conchiudiamo in secondo luogo , con M.*^ Fonta- 
niui j che Plinio non ha inteso, o male spiegato il senso 
di Yarrone, o che ben non conobbe la natura della gallina 
Tom. XII. 11 
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di Famoney o finalmente , ciò che mi par più verisimile; 
die il testo di Plinio non è fedelmente addotto nel modo 
con cui si cita. Io credo di aver ragione di appigliarmi 
a quest' ultimo sentimento , per la estimazione che aver 
si dee di sì abile uomo, poiché non è credibile che la 
gallina di Numidia fosse sì poco nota a quell'erudito na- 
turalista, e ch'egli abbia perciò pronunziato un sì &lso 
giudizio. Ciò che mi fa supporre che possa il testo es- 
sere alterato in quel luogo , si è che i termini che si ri- 
feriscono siccome suoi sono straordinarj, e del tutto osca- 
ri : Fèneunù magno pwpter ingmtum virus. Queste ul- 
time parole mi sembrano inintelligibili^ e in niun modo 
r una per V altra fatte. Si pensò mai che un cibo aia caio 
e ricercato, perchè è detestabile e capace di avvelenale? 
Inoltre che mai significa un veleno ingrato e spiacevole? 
Uno scrittore così giudizioso e così sensato siccome Pli- 
nio, adoprerebbe forse una sì bizzarra espressione, e si ri- 
dicolosamente avviluppata? Quelli che consultar possono 
le diverse edizioni, forse vi troveranno di che confermare 
il mio sentimento , ed è ciò eh' io abbandono a' loro ri- 
cercameuti^ per mancanza di comodo e di tempo da farlo 
io stesso. Sono con tutto il rispetto, ec. 
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LETTERA DEL PADRE MARGAT 

AL PROCURATORE GENERALE DELLE MISSIONI 

NILLE ISOLE DELL^AMERIGA 



Dal Capo^ alli %o luglio ij^» 

JLIa molto tempo voi desiderate^ mio reverendo padre , 
di parti tamente conoscere lo stato delle nostre missioni 
Udla spiaggia di San-Domingo ; ed ora io vo* soddis- 
farvi. Dal 1 704 in poi noi ci occupiamo di queste missio- 
Diy ove non ritrovammo alla prima che quattro o cinque 
luoghi ahi tati nella parte della spiaggia affidata dal re 
alle nostre cure. Dopo quel tempo assai la colonia ai ac- 
crebbe^ e si formarono molti nuovi quartieri, e quindi, 
nuove parrocchie; noi ne abbiamo nel nostro distretto 
diciannove, le quali, seguendo la spiaggia da levante e 
ponente^ e trascorrendola poscia da settentrione e mez- 
zodì , formano una estensione di più di cento leghe. Le 
più piccole parrocchie hanno più di sei a sette leghe di 
circonferenza ; e ve ne sono di più di trenta. Si annove- 
rano in questa estensione più di centocinquantamila neri. 
Il numero de' banchi è ben lungi dall' essere sì conside- 
rabile. Si trovano alcune parrocchie nelle pianure, il cui 
terreno è piano e unito, e molt' altre in paesi monta- 
gnosi , incrocicchiati da burroni , e assai difficili a tra- 
versare* Io qui non ripeterò ciò che già scrissi lungamente 
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in una delle mìe precedenti lettere sul clima di San-Do- 
mingo, sulle varie particolarità del paese, e sulle occu- 
pazioni de^ missionarj ; io mi limito in questa a descri-^ 
vervi lo stabilimento, i progressi e la presente situazione 
delle nostre missioni. 

Verso la fine dell'ultimo secolo cominciavano le colonie 
francesi a distendersi nell'isola di San-Domingo. Leogana 
e tutta la sua dipendenza era di già governata da' reverendi 
padri domenicani» che cola si chiamano, siccome in tutte 
le isole dell'America , i padri bianchi. Questa 'porzione 
della missione che loro fu affidata , loro rimase da quel 
tempo in poi. La dipendenza del Capo, ove i progressi de' 
nostri Francesi erano stati assai più lenti, nulla quasi 
aveva di fisso pel governo spirituale. Le poche parrocchie 
che si ritrovavano nel principio erano aflìdate a' primi sa- 
cerdoti secolari o regolari che il caso o le funzioni di cap- 
pellani di vascelli conducevano alle isole. La missione del 
Capo fu poscia affidata a' reverendi padri cappuccini , e 
prese forma più regolare. Ciò durò sin verso il 1702; ma 
le mortalità in questi climi sì comuni, trassero ben presto 
que' padri fuor di stato di poter sostenere la missione , 
il cui carco fu quindi dalla corte a' superiori gesuiti pro- 
posto. Il padre Gouye , allora procurator generale delle 
missioni della compagnia nelle isole dell'America, per 
deferenza a' padri cappuccini, nulla volle accettare senza 
conferire imprima su questo affare co' loro superiori in 
Parigi; ma avendogli questi positivamente dichiarato dì 
non essere più in grado né in volontà di somministrare 
de' soggetti alla missione di San-Domingo ^ e che ne 
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facevano una volontaria cessione a quelli i quali^ col con- 
senso della corte, volevano assumerne il carco, il padre 
Gouye, per questa risposta, offrì ì suoi missionarj al mi- 
nistro , che gli accettò , raccomandandogli con istanza di 
prestamente mandarli^ poiché urgente era il bisogno. 

L' isola di San-Cristoforo fu, siccome ognun sa, tolta 
a' Francesi dagl'Inglesi l'anno 1660; gli abitanti allora 
di quelle colonie furono trasportati parte a Santa-Croce^ 
e parte alla Martinica , e passarono poscia per la mag- 
gior parte a San-Domingo, ove i novelli coloni porta- 
rono un considerabile accrescimento. La nostra missione 
di San-Cristoforo , florida imprima, la sorte seguì della 
colonia. Il superiore ricevette ordine di trasportarsi a San- 
Domingo per prendervi possesso della missione del Capo 
Francese y e imbarcatosi felicemente approdò al banco 
San-Luigi , che è la parte più meridionale dell'isola di 
San-Domingo. Chiamansi banco nell'America gli seoglj 
che s' innalzano dal fondo del mare ^ e che formano tal- 
volta varie isolette. In su una di queste, poco lungi 
dalla spiaggia chiamata il Fondo delV isola a f^ache , 
la compagnia, detta di San-Domingo fabbricava allora 
un forte col quale si proponeva di difendere tutti gli 
stabilimenti che il re le aveva permesso di fare in 
tutto il vasto terreno che qui nomasi il Fondo dell'isola 
a f^ache, il quale è il luogo di tutta la porzione dell' i- 
sola che appartiene a' Francesi, il più lontano dal Capo. 
Avvi per terra più di cento leghe di assai difficile cammi- 
no, ed ancor più lunga è la via per mare^ poiché è d'uopo 
fare il giro della meta dell* isola, la quale^ nel suo totale, 
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non ha meno di trecentocìnqannta leghe di circonferen<> 
Ea. Gli uomini apostolici non sono mai senza patria , e 
ovunque trovano di che occuparsi secondo il loro mi- 
nistero, n missionario^ aspettando un'occasione per tra- 
sportarsi al Capo j si occupò alcuni mesi a far acquistare 
il giubileo a tutta la guemigione, e a tutti gli opera] 
che lavoravano in quel momento alla costruttura del forte 
San-Luigi ; e il fece con sì grande zelo j e con sì gene- 
rale soddisfazione, che i signori direttore e comandante 
della compagnia ogni mezzo adoperarono per ritenerlo 
seco loro^ o almeno per indurlo a procurare a quella 
porzione dell' isola una missione di Gesuiti. Il padre non 
li privò d'ogni speranza; ma, obbedendo agli ordini pre- 
murosi de' suoi superiori, trasportossi al Capo, ove giunse 
verso il principio di luglio 1704. 

Il CapOy oggidì considerabile città, era allora ben poca 
cosa ^ e cominciava appena a rialzarsi da' disastri cui era 
soggiaciuto nelle precedenti guerre^, essendo stato due 
volte abbruciato dagl' Inglesi e dagli Spagnuoli insieme 
uniti contra la Francia. I salvati avanzi delle colonie di 
San-Cristoforo e di Santa-Croce avevano condotto al Capo 
non pochi che cominciavano a popolarlo di bel nuovo. 
Ma que' miseri coloni spogliati da' nemici d'ogni cosa, 
si ritrovavano in una dolorosa situazione. Fu ciò^ ampia 
materia allo zelo del missionario ; ma per quanto avesse 
egli buona volontà , non poteva guari prestar loro che 
assistenze spirituali , poiché gì' Inglesi avevano tolto tutto 
ciò che la missione di San-Cristofbro poteva aver acqui- 
stato, e ritrovandosi il [>adre al Capo nell'impaccio di 
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on novello stabilimento. La caritk j che è ingegnosa , tro- 
var gli fece i mezzi onde riparare alla pubblica miseria^ 
della quale ei pinse un ctoloroso quadro, e propose, sic- 
come rimedio necessaria e convenevole , lo stabilire una 
socìetìi di pie nobili donne, le quali per la loro carìtìi 
e le loro cure , imponessero a loro stesse qua! dovere il 
visitare gl'infermi e le persone bisognose che non osa- 
vano di apertamente chiedere la limosina, e di procurar 
loro tutti i necessarj soccorsi. Ed avendo egli il talento 
di maneggiare gli animi, venne a capo del suo divisa- 
mento , e le più ragguardevoli donne della città , si fe- 
cero un onore di entrare a parte di quest'opera buona; 
di maniera che in poco tempo si vide formata una con- 
firaternita di Signore della Miserìcordiaj le quali elegge- 
vano ogni anno una superiora , una tesoriera , e ognuna 
delle altre signore, ali» volta toro, visitavano gì' infermi^ 
e procuravano loro ogni mese i soccorsi della confrater- 
nita. Né qui fermossi la carità delle nobili donne ^ ma 
stabilirono uno spedale per gli uomini^ le donne, e le 
intere famiglie, condotte alla miseria o inferme. Si com- 
perarono per questo due case ; si stabilì un sindaco ; il 
tutto sotto la direzione del superiore delh missione , che 
ragunava le signore una volta al mese. Lo spedale durò 
fino all'anno 1707, quando il signore di Charité, coman- 
dante in capo dopo la morte del signor Auge , avendo 
bisogno del luogo del novello spedale per livellare la 
nuova piazza d'armi, distrasse le case, e rinchiuse il 
terreno nella piazza, senza dare alcun risarcimento alle 
Signore della Misericòrdia. 
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Non eranvi allotta nella estensione della dipendenza del 
Capo se non otto parrocchie^ cioè: il Capo^ il Colle Ros^ 
so , Vlngoljatum, la Piccola Cala^ il Quartiere Morino , 
Limonade^ e due al Porto di Pace. Il padre Gouye, 
procuratore della missione^ conoscendo il hisc^no di sog- 
getti per governare queste parrocchie, di gik aveva scrìtto 
con felice rìsultamento a tutte le province dell'assistenza 
di Francia y per eccitare lo zelo ed ottenere de'missio- 
narj. Il padre Giovanni Battista Le PerSj della provin* 
eia di Fiandra^ fu uno de' primi a partire^ e giunse al 
Capo il dì ^4 agosto 1704^ enei corso delFanno ^'JoS, 
fu seguito da' padri Olivier^ Le Breton^ Laval y e Bour 
tin^ quindi col soccorso di due sacerdoti secolari che si 
ritrovavano in qye' quartieri , il superiore della missione 
trovò da occupare in quello stesso anno, tutte le parroc- 
chie vacanti. Giusta cosa era il dare una stabile forma 
alla missione^ e a ciò efficacemente die opera il padre 
Gouye , ottenendo dal re delle lettere patenti^ che fu- 
rono registrate al parlamento il dì sg novembre 1704 > 
colle quali il re stabilì i Gesuiti nell'amministrazione 
spirituale delle colonie francesi della spiaggia di San-' 
Domingo, da Monte Cristo sino al Monte di San Ni" 
cola, colla proibizione a tutti i sacerdoti secolari o re- 
golari d'ingerirsi in questa missione senza l'espresso 
consenso de' gesuiti. Il superiore del Capo fu stabilito 
superiore della missione. 

In lagrimevole stato trovarono i missionarj gesuiti, di- 
stribuiti nelle diverse parrocchie, le loro chiese^ le quali 
erano la maggior parte aperte da ogni parte, e giorno 
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e notte abbandonate ad ogni aorta di profanatone degli 
uomini e delle bestie, senza che nulla le potesse difen- 
dere; salvo la chiesa del Capo y ove eravi un bel ta- 
bernacolo mandato dal re. La prima cura de' novelli mis- 
aionarj fu adunque di occuparsi della riparatnra delle 
loro chiese, nel che particolarmente si distinsero il pa- 
dre Le Pers alla Limonade^ il padre Boutin a San-Luigij 
e il padre d'Autriche al Porto di Pace. 

Il Capo , centro di gik delle missioni , e destinato ad 
essere la cittk principale , e come la capitale della colo- 
nia francese a San-Domingo, di troppo non si distìn- 
gueva per la sua chiesa j che ancor non era che un 
malconcio fabbricato di legno palificato, secondo T an- 
tica maniera di fabbricare del paese , e di ornamenti 
sprovveduta. E senza dubbio in questo stato fu ritrovata 
dal padre Labat j sì noto per le sue memorie, che punto 
non fu edificato da questa negligenza, e che amaramente 
se ne duole nella descrizione ch'ei ne &. Ma^ quand' ei 
vi passò nel i ^oS j cominciava appena questa città a ri- 
stabilirsi da' danni di due consecutivi incendj ; ed inoltre 
le chiese della colonia , in preda , per dir così, a chi si 
affacciava per impadronirsene, guarì essere non potevano 
né ornate né mantenute siccome si deve. Lo zelo dei 
missionarj ridestò la indolenza degli abitanti , che ancora 
non avevano perdutala licenza de' jFÏ//6i£5ûen. Formaronsi 
adunque al Capo grandi imprese per la costruttura di una 
chiesa. Il padre Boutin, che in allora vi si ritrovava 
nella qualità di curato^ e che di recente aveva terminato 
la chiesa di San Luigi ^ edificata senza il soccorso di 



f^O LETTERE EDIFICANTI 

alcun intrapreoditore , si obbligò di fare lo stesso al Ca- 
po , e vi riesci. Il signor conte di Arquian , governatore 
della cittk, fu pregato di por la prima pietra^ e il dì 
28 di marzo 1716^ cioè in tre anni e mezzo (assai breve 
tempo^ per la ordinaria lentezza delle imprese del paese)^ 
la chiesa si trovò in istato di essere benedetta il dì sa 
dicembre 17 18, sotto il titolo deirassunzione della Santa 
Vergine. Essa è un gran fabbricato di 120 piedi in lun- 
ghezza ^ e 4^ in larghezza y di buon gusto anzi che no , 
sebbene troppo semplice neir interno, e troppo piccolo 
per il numero degli abitatori. La sagrestia è ben prov- 
veduta , belU sono i suoi ornamenti, e le sagre funzioni 
vi si fanno collo stesso ordine e dignità come nelle prò* 
vince di Francia. Avvi un campanile staccato dal corpo 
deHa chiesa, di forma quadrata con buone campane e uri 
orologio che si ode nell' intera citta. 

10 non vo' qui , mio reverendo padre ^ partitamente 
indicarvi i missìonarj giunti dappoi ^ né descrivervi i 
nuovi stabilimenti di parrocchie a misura che la colonia 
si distese. Voi il giudicherete da quanto io vi esporrò 
sullo stato presente di questa missione. Rapidamente io 
trascorrerò le diverse parrocchie che trovansi sotto la 
direzione del snperior generale, e non mi fermerò che 
allorquando sarii necessario a qualche particolare circo- 
stanza che meriti attenzione. 

11 Capo , che ne' suoi principj altro non ei*a se non 
un mucchio fortuito di varie capanne di pescatori ^ e di 
alcuni magazzini per gì' imbarchi , è di presente una rag- 
guardevole città j costrutta al pie di una catena di 
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montagne che in parte la circondano^ e che forraanle 
una spezie di corona. Queste montagne , le quali o sono 
coltivate dagli abitanti , o dalla natura di boschi piene , 
figurano un variato anfiteatro che non manca di amenità. 
La parte più lunga della cittìi si distende tutto al lungo 
della spiaggia , che può avere tre o quattro leghe di 
circonferenza , e piena sempre di numerosi e varj navi- 
glj y de' quali non ne arrivano meno ogni anno di cin- 
quecento, si grandi che piccoli; ciò che mantiene in 
questa spiaggia un continuo movimento , clie dk un' aria 
animata alla cittk. Tutte sono le vie rette ^ e incrocic- 
chiansi ad angoli retti , e tutte sono larghe trenta a qua- 
ranta piedi. Avvi nel centro una bella piazza d'armi, 
nella quale sta di fronte la chiesa parrocchiale. Trovasi 
nel mezzo una fontana, e si piantarono all' estremi tli de^ 
viali degli arbori che daranno dell'ombra e della fre^* 
scura. Le case non sono assai belle , ma abbastanza al- 
legre e costrutte in comoda maniera pel commercio. A 
ire incendj è debitore il Capo del suo abbellimento, e 
per difendersi ila simili accidenti si cominciò ad edificare 
in mattoni^ ed ergonsi ogni dì delle case che uniscono 
al diletto la solidità. I più considerabili edifizj sono le 
caserme ove alloggiano tutti ì soldati, e un gran magaz- 
zino del re , sulla sponda del mare , ove il consiglio su- 
periore e la giustizia ordinaria tengono le loro sessioni. 
La nostra abitazione è posta in uno de' più alti luo- 
ghi del Capo, e un bel viale vi conduce di grandi arbori 
piantato chiamati perì della Martinica , poiché le foglie 
di questi arbori a quelle assomigliano de' peri dell'Europa. 
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Sotto il viale si gode un'ombra e una frescura che di 
troppo non si può pregiare in un paese sì caldo come 
questo. La casa però non vi corrisponde, altro non es- 
sendo che una unione di vecchj edifizj che non hanno 
né bel disponimento né comodi, ed assai male e stret- 
tamente noi vi ci troviamo alloggiati ; ma bella è la si- 
tuazione , e r aria assai buona. Ciò che avvi di più con- 
siderabile ^ si è una cappella dedicata a San Francesco 
Saverio , la quale tutta è costrutta di pietre da taglio , 
ed assai bene ornata. Allato abbiamo il convento delle 
religiose della congregazione della Vergine Santissima ^ 
che utilmente si occupano all' ammaestramento delle gio- 
vani creole. Questo stabilimento sì necessario, ancor non 
ha la forma che aver deve ^ poiché il fu padre Boutin , 
che ne è il fondatore, mancava, sebbene animato dal più 
grande zelo e dalle migliori intenzioni del mondo, del 
gusto più certo per l' architettura , e tutti gli edifiz| di 
questa casa non sono né solidi né proporzionati. Questa 
cittk è r ordinaria residenza del governatore , dello stato 
maggiore, del consiglio superiore^ che uniti agli ufiìziali 
della giurisdizione ordinaria, a' mercatanti della cittk e 
della spiaggia^ a chi viene e va dalla pianura , sì bian- 
chi che neri e metticci, formano la popolazione del Capo 
di forse dieci a dodicimila anime. 

Oltre ad un bello spedale del re, lungi la metk di 
una lega dal Capo , che possedè più di ottantamila lire 
di entrata, e dove sono accolti e trattati tutti i poveri 
e i soldati infermi, si formarono da alcuni anni, in que- 
sta città ^ tre stabilimenti di carità y che sono di gran 
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sollievo pe' poveri. Il primo si chiama casa di Provi- 
denza degli uomini. Avvi qualche tempo che uno dei 
nostri raissionarj , curato del Gapo^ commosso dalla mi- 
seria di molte persone che qui vengono nella speranza 
dì arricchirsi y e che bene spesso non avendo né mezzi 
da sussistere ^ né asilo ove rifuggirsi ^ si abbandonano al 
dolore , e colti ben presto dalle infermitìi ^ miseramente 
muojono^ nel luogo stesso^ ove avevano sperato di far 
qualche fortuna^ pensò che saria opera assai caritatevole^ 
e nello stesso tempo di grande utilitk alla colonia^ di 
formare uno stabilimento y in cui fossero questi miseri 
raccolti e nìantenuti^ finché si presentassero degli uffizj 
convenevoli al loro talento e alla loro professione. Co- 
municò il missionario il suo progetto ad un uomo vir- 
tuoso e intelligente, il quale dimostrò una favorevole 
disposizione di prestarsi alle sue viste ^ e prestamente 
ambidue diedero mano air opra. Il secolare offrì una ca- 
sicciuola che ora si debbe accrescere con altri edifizj ^ 
obbligando il missionario, dal canto suo, a nudrire e 
mantenere i poveri di recente venuti. Si venne bentosto 
air eseguimento ^ e non si mancò di pratiche. La notizia 
di questo stabilimento essendosi sparsa in tutta la colo- 
nia , gli applausi attrasse di ognuno , e i doni ^ secondo 
le proprie facoltà. I governatori generali^ T intendente 
e il consiglio superiore del Capo, lo approvarono, e 
promisero la loro protezione. Si comperò un luogo più 
esteso air estremità del Capo, dal lato delle montagne^ 
ove fra gli altri comodi evvi una bella sorgente al pie 
della casa , prezioso vantaggio ne' climi simili a questo \ 
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c colh si trasporto il novello stahilimetito^ che fu chia<» 
malo la casa della Providenza. Il signore di Castelvejrey 
che è quegli che al pio monumento consacrò le sue facoltà 
e le sue cure y ne fu stabilito il primo spedaliere. G>lìi 
eì risede, ed ha cura dell'interno reggimento; ogni lu- 
nedì vi si ragunano due amministratori secolari^ ed il 
curato del Capo che ne è amministratore a jure. Vi si 
ricevono tutti gli stranieri appena giunti, e vi sono man- 
tenuti finché lor si ritrovi qualche uffizio al Capo o nella 
pianura. Intanto son essi occupati a qualche lavoro per 
la casa. Vi si ricevono oltre a questi , tutti i convale- 
scenti che escono dallo spedale del re, e tutti i poveri 
della città , nella quale si raccomandò caldamente di non 
dare alcuna hmosina agli accattoni, poiché essi trovano 
alla Providenza tutto il loro bisognevole, e quando ac- 
cattano il fanno per imbriacarsi ; disordine fin' ora -troppo 
comune, e cui si propose principalmente di rimediare, 
obbligandoli a ritirarsi alia Providenza. Quando son' essi 
infermi si trasportano allo spedale dei re; ed ecco gìk 
più di secento persone , secondo i registri di questa casa^ 
che vi passarono, e che essendovi stati accolti furono 
poscia allogati in differenti luoghi. Se, or sono trenta 
anni , vi fosse stato un simile stabilimento , si sarebbero 
conservati nella sola dipendenza del Capo, più di tren- 
tamila coloni che la miseria e la disperazione trassero di 
vita. Questa casa acquista sì gran favore^ ed è sì bea 
veduta dagli abitanti, che da qualche tempo in poi le 
si fanno de' legati , e delle considerabili donazioni. Al 
principio , quando nulla eravi ancora di ben solido^ non 
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ilfidavami di troppo gli abiUoti; ma il signor generale 
e il signor intendente tolsero ogni timore, dichiarando^ 
con uno speciale rescritto, e in virtù dell' autoritìi del 
te , ond' essi sono depositar] , die queste case di Provi- 
denza , sì utili al pubblico, possono ricevere ed accettare 
ogni sorta di donazioni e di legati. Una dichianisione sì 
precisa tolse ogni dubbio al pubblico, e nuovo calore 
infuse alla carità. 

Il secondo stabilimento à altresì una casa di Protei-- 
denza per le donne , molte delle quali in avanzata etìi , 
e fuor di stato di poter guadagnare la loro vita^ non 
avevano di che pagare la pigione delle loro case^ che 
in questa cittk è eccessivamente cara; ciò fece nascere 
il pensiero al missionario curato del Capo di comperare 
un luogo ove si construirono varie camere per alloggiare 
queste indigenti persone. U terzo stabilimento di caritìi, 
di recente formato , è un piccolo spedale per le donne 
mferme y stabilimento assai neceœario; poiché, essendoti 
sempre in un paese sì malsano degP infermi nella cittk ^ 
quando si trovavano delle donne o giunte di nuovo ^ 
senza mezzi e senza conoscenza ^ o antiche del paese , 
ma ridotte alla mendicità , non si sapeva ove alloggiarle 
nel tempo delle loro malattie; ed era ancor maggiore 
r impaccio a procurar loro i necessarj soccorsi, per man- 
canza di domestici e di persone capaci d'aver cura di 
loro; o almeno, dovendo in simili occasioni dividere le 
proprie attenzioni, queste difficoltà in singoiar modo 
moltiplicavano le spese. Ciò adunque, die da lungo 
tempo si desiderava , ebbe linalmeote eflètto ; per la pia 
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disposizione di un abitante del Capo, chiamato Fmncescò 
Dolioules y fiitta morendo, di una l>ella casa colle sue 
pertinenze , colla condizione che servirebbe a ricevervi le 
donne inferme della cittk. Questa casa, nomata Santa 
Elisabetta y è governata dagli stessi amministratori delle 
due precedenti. 

La nostra casa del Capo è siccome il capoluogo della 
missione , ove risede il superior generale , che di tempo 
in tempo fa la sua visita alle parrocchie ed alle chiese. 
Tre altri sacerdoti meco dimorano in questa cittk , an- 
noverando il superiore e due fratelli. Il curato della par- 
rocchia, che ha un vicario sotto di lui, è per gli abi- 
tanti bianchi del Capo. Avvi un curato pe' neri , che ha 
cura altresì de' marinaj. Vi è una scuola pe' giovanetti» 
ma poco stabile; e una delle cose più necessarie saria 
di aver, per esempio, de* fratelli delle scuole cristiane^ 
che si occupassero dell' importante funzione dell' ammae- 
stramento della gioventù , non con uno spirito mercena- 
rio , siccome fanno quelli cui di presente è d' uopo ser- 
virsi , ma con uno spirito di religione e con un desiderio 
di procurare la gloria di Dio. Perversa è la gioventà di 
questi luoghi , indocile ^ nemica dell' applicazione , volu- 
bile , guasta dalla cieca tenerezza de' suoi genitori , forse 
anco da' neri e dalle nere , cui si consegnano i fanciulli 
appena veggono il dì; apparando cionnondimeno fadU 
mente a leggere, ed avendo una decisa disposizione per 
lo scrivere. Le domeniche e le feste ^ oltre la prima e 
la seconda messa, che si celebrano una al nascere del- 
l' aurora ^ l'altra a sette ore, evvi una messa cantata a 
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ott'ore e mezzo; poscia la messa chiamala de* neri , 
poiché per loro è specialmente destinata ; si cantano Ya- 
rie cantiche, e si fa agli schiavi una spiegazione del 
Vangelo, e qualche instruzione alla loro intelligenza 
proporzionata. Nella quaresima , oltre a questo catechi* 
smo , se ne fa un altro tre volte la settimana , per di- 
sporre i fanciulli alla prima comunione. Il curato dei 
neri fa eziandio tutte le feste e le domeniche, dopo i 
vesperi parrocchiali , una instruzione a' neri , e tutte le 
sere de* giorni di lavoro, alla fine del di, si raguna il 
maggior numero possibile di neri per la preghiera^ e 
per disporre i proseliti ai santo battesimo. 

La parrocchia più vicina al Capo , volgendosi a le-* 
vante , è la Piccola Cala , uno de' più antichi quartierì 
della colonia. Mirabile ne è il suolo: vi sono forse cin«* 
quanta fabbriche di zucchero , molti bei luoghi ove i> 
raflinato, e almeno seimila neri schiavi. Il numero dei 
bianchi è assai inferiore, poiché la maggior parte de' pro- 
prietarj delle abitazioni di quel quartiere, come pure 
que' de' dintorni, stanno in Francia, e i loro beni aflidano 
a' procuratori ed economi. Lungi due leghe dalla Piccola 
Cala y un po' più al settentrione, avvi la chiesa del quan- 
tierQ Morino j sotto il titolo di San Luigi, il quale va 
innanzi a tutti gli altri della colonia per la bontà del 
terreno, per la bellezza delle strade, e per la ricchezza 
delle abitazioni ; ornamenti che in gran parte ei deve al 
fu signore di Chante , che ne fu governatore. La chiesa 
parrocchiale costrutta in mattoni, e di recente riparata, 
è assai bella e in orrevol modo mantenuta; vi si vede 
Tom. XII. i2 
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un altare alla romana^ un baldacchino e un tabernacolo 
di assai buon gusto. Questo quartiere è assai, rammuc- 
cbiato ; ma trovasi tutto in una fertile pianura. Vi sono 
quasi altrettanti neri quanto alla Piccola Cala, Questa 
parrocchia a buon dritto si gloria di aver avuto per lungo 
tempo per curato il padre Olhner , della provincia di 
Guienna^ uomo veramente rispettabile per tutte le virtù 
proprie ad un missionario. Dotato egli era di una dol- 
cezza j di una modestia e di una religiosa semplicità , 
che tosto la confidenza gli guadagnavano e la estiniazione 
delle persone che seco lui trattavano. Instancabile era il 
suo zelo per la salute delle anime. Appena era egli chia- 
mato da qualche infermo^ che senza por mente né airora^ 
uè al tempo ^ ne al ealdo, né air abbondanza delle pìog- 
gie y che quasi sempre sono causa di febbri a' viaggiatori 
che ne rimangono molli, prestamente correva. I neri 
schiavi sempre in lui trovavano un padre e uno zelante 
difensore ; con bontìi ei li riceveva, gli ascoltava con pa- 
zienza , gV instruiva con singolare premura. Il padre Oli- 
vier univa a queste virtù una intima unione con Dio^ 
un estremo disprezzo di lui stesso, una mortificazione in 
ogni cosa, una delicatezza di coscienza che giugneva sìnQ 
allo scrupolo. Tre ore almeno egli impiagava ogni d^ 
per lo santo sacrificio, sia per disporvisi che per offrirlo 
e pel rendimento di grazie. Egli morì il di 28 marzo 
173 1, neiretà di forse cinquantott' anni, dopo essere stata 
ventisei anni nella missione , della quale fu per quattro 
anni il superiore. La memoria di lui è qui in una estrema 
venerazione^ e tutta la colonia il reputa un santo. 
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Piegando verso lessante y si troYg la Limonade j posta 
ad uà' eguale distanza dal quartiere Morino^ e dalla Pic- 
cola Cala. Questo quartiere non è inferiore a' due prece- 
denti, ne per la bouta del suolo , né per la quantità de- 
gli schiavi. La chiesa è sotto il titolo di Sant'Anna , 
assai antica , e ancor costrutta in legno ; ma ricca di 
suppellettili ed ornamenti. La festa di Sant'Anna , cui 
porta la chiesa il nome , attrae ogni anno gran concorso 
da tutti i quartieri della colonia. Due leghe più allo in 
su piegando un po' dal lato di mezzodì^ trovasi il quar- 
tiere di JJuco. 1 nostri primi coloni y non erano , per 
verità y eleganti nomenclatori y siccome appare da' nomi 
ridicoli che diedero a diversi quartieri. Chiamano essi 
fiuco ogni apertura un po' larga che si allunga fra due 
montagne^ e che. sbocca in qualche pianura. Tale è la 
situazione della parrocchia di Buco y la cui chiesa ha 
per santo avvocato san Giovanni Battista. Questo quar- 
tiere è più esteso de' precedenti ; ma la terra non è si 
buona y sebbene vi si ritrovi una grande quantità di belle 
abitazioni. La chiesa è di legno j di cattivo gusto ^ ed 
assai male ornata; non mancano però da vent' anni ai 
pvrocchiani considerabili fondi per edificarne una bella ; 
an la indolenza limitandosi spesso agl'interessi partico- 
lari y fa trascurare gì' interessi comuni y specialmente al* 
}ora che altro oggetto non hanno che la religione. Da 
ciò deriva , che malgrado tutti i progetti aerei che si 
fecero, le cose rimasero sempre io una inazione assai 
pregiudiciale al bene di questa parrocchia. Yantaggiosis- 
nima è la situandone di questa chiesa , io mezzo di un 
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pìccolo borgo di forse trenta o quaranta case ^ e in sulla 
sponda di un bel fiume; questa parrocchia, dal 1739^ 
è affidata alle cure di un padre francescano. Salendo 
sempre la spiaggia a levante y si trova la parrocchia di 
San Pietro delle Tane rosse. Il suolo di questo quar- 
tiere è mediocre , specialmente la porzione posta lungo 
il mare, ove il terreno è magro e salsugginoso; egli è 
buono per Tanil, ma non per le canne da zucchero. Mi- 
gliore è il terreno vicino alle montagne. In que* quar- 
tieri noi abbiamo un' al)itazione con una fabbrica da zuc- 
chero j ove risede per lo più un gesuita che ne è siccome 
il procuratore. La parrocchia è lungi un buon quarto di 
lega verso il mare, e bella è la sua chiesa, ed assai bene 
adorna, al cui lato si edificò un presbitero sulla sponda 
di un fiume chiamato la Alatene^ che due terzi dell'anno 
rimane a secco. 

lì forte Delfino e Ouanaminte terminano dal lato (fi 
levante la dipendenza del Capo per la giurisdizione spi- 
rituale. Altre volte chiamavasi tutto quel quartiere Baya, 
nome datogli dagli Spagnuoli , a cagione di una haja 
celebre , una delle migliori, delle più sicure, e delle pia 
spaziose di tutta V isola. Gli Spagnuoli vi avevano altra 
volte un forte nel luogo che si noma lo Stretto y del 
quale io vidi il piano; ed anzi, alcuni anni or sono^ vi 
si ritrovarono varie piccole"^ medaglie nel muovere le ro« 
vine^ per far le fortificazioni che oggidì vi si veggono. 
Essa è una cittk ancor piccola , ma che potrk crescere 
nel seguito. 11 piano del forte che avvi oggidì^ fu fatto^ 
nel 1736, dal fu signore della Bochamid ^ generale di 
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questa colonia. Esso è posto in su una lingua di terra 
che s'inoltra nella baja\ e un altro se ne eresse all'in- 
gresso dell' imboccatura ove entra il mare^ e forma , al- 
largaiid<^i , il bel porto. Debbono necessariamente i va* 
scelli passar da colii per entrare nel porto , ciò che far 
non si può che a un mezzo tiro di cannone dal porto 
dello Stretto. La chiesa sta di fronte sulla piazza d'armi , 
die è spaziosa. Ora se ne sta fabbricando una in mattoni, 
che non sark inferiore alle più belle della colonia. Non 
avvi di presente che un curato gesuita, il quale ha solo 
la cura della parrocchia , e nello stesso tempo è cappel- 
lano del forte , ove ei va a celebrare la messa le feste e 
le domeniche , e dopo ritorna alla parrocchia per le sa- 
cre funzioni. Ora sono pochi anni che il curato deiyôr^a 
Delfino aveva il carco di tutto ciò che i Francesi pos- 
seggono sino a' confini spagnuoli y ciò che faceva una 
immensa parrocchia di più di venticinque leghe di cir- 
conferenza^ per lo che si formò una parrocchia più vi- 
cina alla frontiera spagnuola, chiamata Oìianaminte , e 
vi si fabbricò una chiesa e un presbitero.' 

Vi sono alcuni quartieri situati in mezzo delle mon- 
tagne che a quplli corrispóndono eh' io vengo di descri- 
vervi^ e ciò ha luogo in tutta la spiaggia di San-Do< 
mingo, sia quella del settentrione, sia quella di mezzodì. 
Per intendere una tal cosa , egli è d' uopo ^ mio reve- 
rendo padre , che sappiate che l' isola di San-Domingo , 
• nella sua lunghezza, che si distende da levante a pononte, 
è divisa da una catena di montagne che occupa il mez7o 
dell' isola , lasciando dall' una e dall' altra parte sino alla 
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fiel paffse. Questo studio era V unico sollievo cli^ ei si 
|>erniettesse fra le sue apostoliche fatiche; ed essendo 
venuto assai per tempo nella missione , vi ritrovò molti 
antichi coloni , varj filibustieri ed altre persone , testi- 
monj oculari de' recenti avvenimenti , accaduti dopo . il 
principio degli stabilimenti de' Francesi in questa colo- 
nia ; e colle loro memorie ^ corrette e rischiarate, scrìsse 
una storia di San-Doraingo^ che lungo tempo conservò 
manuscritta , diffidando del suo stile , pieno infatti di 
difetti. Finalmente si decise di mandare i suoi. scritti al 
padre di Charles^oix , il quale , nella sua storia di San- 
Domingo , rende conto dell' uso eh' ei fece delle memo- 
rie del padre Le Pers, Questo missionario , poco con- 
tento del modo col quale aveva trattato la storia naturale, 
si pose in capo di applicarsi alla botanica. Cadutogli fra 
le mani il metodo del signor di Tournefort , l' ardore il 
colse di erborare ^ e di nuli' altro si occupava dopo le 
funzioni del suo ministero; compose^ secondo i prìndpj 
del nuovo metodo , molte memorie sulle piante di San- 
Domingo, e a quest' opra ancor si occupava quando morì^ 
neir etìi di cinquantanove anni. Il signor Desportes^ me- 
dico y SUO amico e botanico di professione , ritrovandosi 
allora seco lui , approfittò , colla permissione del padre 
Levantier , superior generale, de' manuscritti del defunto, 
de' quali creder si dee, eh' egli col tempo, rendere conto 
al pubblico. 

Al basso delle montagne del Dondon si ritrova il 
quartiere del Gmn Fiume , ove avvi una parrocchia , 
cui Santa Hosa è la protettrice, egualmente distante da 
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Limonade , dal quartiere Morino e dalla Piccola Cala 
cirjca due leghe. Questo è una stretta che assai si avanza 
fra due catene di montagne, ed ha forse sette ad otto 
leghe di lunghezza^ e la metà di una lega e talvolta 
meno di larghezza. Tutta questa stretta non è propria- 
mente che il letto di un hel fiume, che trae la sua sor- 
gente nella doppia catena di montagne che trovansi sul 
suolo spagnuolo , e il quale , dopo aver corso lungo 
tempo fra altìssimi scoglj, innaffia quel quartiere; poscia 
ei fa diversi giri in quelli di San-Luigi e di Limonade, 
ove sbocca nel mare dirimpetto al settentrione. Altra 
pianura non avvi in quel quartiere , se non quella che 
il fiume j che ad ogni traboccamento cambia di letto , 
gli lascia. Le abitazioni sono situate su 1' una e 1' altra 
sponda^ ed è mestieri il passar continuamente il fiume 
quando visitar si vuole il quartiere; il che è assai in- 
comodo e pericoloso, specialmente pe' mìssionarj ad ogni 
momento, pel loro ministero, in varj luoghi chiamati. 
Ora sono vent' anni che questo quartiere era uno de' più 
popolosi e de' più floridi, e gli abitanti, sebbene di me- 
diocre condizione , vi vivevano d' ogni cosa provveduti. 
L' indaco e il tabacco, le cui manifatture erano rinomate, 
procuravano loro di che condurre comoda vita. Questa 
felicitai fu intorbidata da uno de' più furiosi imbocca- 
menti del fiume , del quale non eravi esempio alcuno. 
Accadde il dì 32 ottobre 173a, nel qual dì scese il fiume 
al par del fulmine dal Paltò delle montagne donde trae 
la sua sorgente, e le gonfie sue acque si sparsero dal- 
l'una e dall'altra parte, seco portando case, giar dini^ 
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uomini e animali. Il suo corso ^ sebbene più libero alla 
escita dello stretto, non fu però men violento, ed unen- 
dosi a tutti i ruscelli ed a' torrenti che si trovavano sul 
suo passaggio, seco loro si sparse nella pianura : il quar- 
tiere Morino, la Piccola ^Cala e il Limonade , furono 
in parte inondati. Furioso il fiume strappò le canne ^ 
sradicò le siepi, atterrò gli arbori^ distrusse le case, seco 
condusse sino le enormi caldajc di rame ^ nelle quali si 
fu lo zucchero^ e fu causa in tutti que' luoghi d' inesti- 
mabile danno. Gli abitanti del Gran Fiume , siccome i 
più vicini e i più deboli , furono i più malconci. Nu- 
merosi bianchi soprappresi da questa subita e notturna 
inondazione , perirono ; e un maggior numero ancora vi 
si annegò di neri , e infiniti animali di ogni .specie. Gli 
abitanti che si salvarono da si crudele disastro, ricchi la 
vigilia , si ritrovarono il dimane senza neri, senza terre, 
senza danaro , e alcuni senza famiglia e senza alloggio. 
lì tutte essendo rotte le vie ^ coperti i giardini di ghiaja 
o sepolti sotto V acqua , furono coslretti i proprietarj , 
alcuni di abbandonare le loro abitazioni, altri di ven- 
derle quasi per nulla. Quelli che rimasero , dalla loro 
sventura ammaestrati, portarono poscia i loro stabili- 
menti sulle costiere delle montagne. 

Partendo dal Capo e ritornando a ponente , parte op- 
posta a quella che noi veniam di trascorrere, trovasi due 
leghe e mezzo lungi da questa citth, il quartiere della pia- 
mim del Settentrione y il cui terreno è forte; ma un fondo 
di terra argilla il rende umido y e meno atto alle canne 
degli altri terreni che circondano il Capo. Gli zuccheri 
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che vi ai fabbricano sono grossi , ma in compensamento 
questo suolo è di natura a soffrir meno la siccitSi. La 
parrocchia si ritrovava , ora son vent' anni ^ la metà di 
una lega piii vicino al Capo^ nel quartiere chiamato il 
Colle Rosso , ma fu trasportata ove si trova presente- 
mente^ per essere più nel centro del quartiere. Sebbene 
la chiesa sia costrutta in legno ^ pure è solida , di buon 
gusto j e ben conservata. Il presbitero è uno de' più belli 
della missione. Ben coltivato ne è il suolo , e veggonvisi 
molti viali di arbori fruttiferi disposti con simmetria , e 
che r utile uniscono al dilettevole , e un assai bel giar- 
dino ove la maggior parte de' legumi e delle radici di 
Europa cresconvi a maraviglia ; dir si può eh' egli è uno 
de' più ameni luoghi della colonia. Il quartiere deìVln- 
gol/atum, lungi due leghe dalla pianura del settentrione, 
termina la pianura del Capo dal lato del Capo. I nostri 
isolani americani chiamano ingol/htum una barriera che 
le montagne oppongono a viaggiatori. Questo quartiere ^ 
ove si trova una bella parrocchia , non ha che una lega 
di larghezza su sette di lunghezza , e termina al setten- 
trione con una baja chiamata Campo di Luigia, Medio* 
ere ne è il terreno^ sebbene in varj luoghi vi si faccia 
delio zucchero assai bello. La chiesa costrutta in mat- 
toni è bella ^ ben ornata ^ e il presbitero , posto in una 
amena situazione. Nelle strette delle montagne lungo le 
quali questo quartiere si estende, vi sono alcune valli 
coltivate , quali sono quelle della Solfònaja^ della Tazza 
di Davide ^ e qualch' altra. Tutte le altre parrocchie al 
di lìi à^' Inzolfatura ^ piegando a ponente y trovansi in 
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montuosi paesi e difllcili ; tale è quella del Limbo , così 
chiamata per una strana allusione al limbo , poiché pas- 
sata un'alta montagna, evvi dall'altra parte un paese 
profondo ^ quale presso a poco si crede esser quello del 
limbo. Questo quartiere che è estesissimo in lunghezza e 
di più di otto leghe , non ne ha una in larghezza^ e in 
alcuni luoghi assai meno. Non è che una valle nel cui 
mezzo corre un bel fiume che trae la stia sorgente nelle 
doppie montagne e che non ha stabile letto ; per lo che 
ne' traboccamenti , che succedono spesso^ gli abitanti sog- 
giacciono a gravi incomodi. Il fiume dopo averla traver- 
sata sbocca in mare al settentrione. La chiesa parroc-^ 
chiale ^ cui San Pietro è il protettore ^ trovasi in mezzo 
del quartiere, oggidì uno de^pìù popolosi, sebbene vi si 
faccia maggior quantità d'indaco che di zucchero. Assai 
iucomoda è questa parrocchia a cagione del fiume che 
di continuo è d' uopo passare e ripassare , e sempre con 
qualche pericolo. 

Due leghe lungi , un po' più vicino al mare ^ avvi il 
Porto Gazza ^ quartiere meno considerabile del Limbo , 
e meno ricco d* assai. La chiesa ha per protettrice Santa 
Margarita ^ e ne ha cura un padre francescano. Una di- 
pendenza di questa parrocchia che la rende incomoda, è 
un quartiere chiamato il Cieco j che ne è diviso da un'a- 
spra montagna e diflicile. Ed è pur questo quartiere una 
valle y ma assai più stretta , ove però vi sono stabilite 
più di sessanta abitazioni; vi si desidera una parroc*chia, 
e si sono prese perciò tutte le necessarie misure ; ma si 
scarà sono gU opera] , che a stento occupar si possono 
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le antiche parrocchie. Partendo dal Limbo e avviandosi 
più a ponente^ si giugne, dopo due leghe, al piedi un^alta 
montagna che convien- passare per arrivare al quartiere 
chiamato yUla deliziosa y senza dubbio per antifrasi. È 
questo un luogo nuovamente stabilito^ simile a quelli 
che noi veniamo di scorrere ^ ma assai men buono ^ e 
dove si ritrovano poche considerabili abitazioni. Altro non 
si ricoglie in quelle valli che indaco e caffè, non vi si 
potendo raccogliere zucchero per la troppo grande umi* 
dita 9 e per la difficoltà del trasporto. Vi è una parroc- 
chia incomoda pel continuo passaggio di un fiume che 
serpe in tutta l'estensione del quartiere. 

Dopo la Villa deliziosa avvi il Pilato^ altre volte par- 
rocchia^ ma da gran tempo al par dell'altro vacante, per 
mancanza di missionarj. Un quartiere chiamato il Grosso 
Colle confina col Pilato: vi sono più di quaranta abita- 
zioni, ma nessuna fabbrica di zucchero. Il terreno non è 
de' più fertili , e una gran parte è in savane naturali. 
Nella state vi piove ogni dì , ma secco assai è il ver- 
no. Avvi una chiesa e tana parrocchia affidata alla cura 
di un padre francescano. Questi tre ultimi quartieri di- 
pendono dal Porto di Pace , ove avvi un luogotenente 
del re comandante. Contansi dal Gwsso Colle al Porto 
di Pace , circa dodici leghe ^ e il cammino che vi con- 
duce è un paese piano ^ coperto di sas^ane e incrocic- 
chiato di boschetti; bellissimo saria e assai comodo, se 
non fosse d' uopo il valicare spesso e con pericolo , un 
largo fiume nomato / Tre Fiumi , essendo infatti compo- 
sto di tre fiumi ^ che si uniscono in uno. Sparso è il suo 
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ietto di grossi scoglj , su cui a stento passano i cavalli. 
Oltra a ciò^ questo Gume spesso è gonfio per le acque 
che cadono nelle montagne^ ed è ciò causa di subiti tra- 
boccamenti che sorprendono i viaggiatori , ed allora è 
impedito lo andar oltre e il ritornare, poiché il fiume 
non è più guadoso ; quindi è d' uopo aspettare che le 
acque siansi abbassate^ ciò che per fortuna succede pre- 
stamente a cagione dell' estrema rapidith del fiume, che 
corre a guisa di un torrente. 

Lungi dodici leghe dal Grosso Colle^ a ponente della 
pianura del Cupo^ si trova finalmente la citta di Porto 
di Pace^ che è assai poca cosa , sebbene sia essa uno de* 
più antichi stabilimenti della colonia, uè più avvi oggidì 
che un luogotenente del re , comandante . della dipen- 
denza del CapOy e una giurisdizione. La chiesa, costrutta 
in mattoni , è piccola , ma assai bella. Due leghe lungi 
dal Porto di Pace^ si trova un quartiere chiamato San- 
Luigi , ove noi abbiamo un' abitazione in un sito assai 
cattivo. Tutti questi quartieri sono assai vasti ^ non es- 
sendo il terreno che mediocremente buono. Il curato di 
Porto di Pace aveva una estensione di trenta leghe di 
paese ; ma ora la cura è meglio divisa. Un padre fran*> 
cescano ne è il curato. Il gesuita, procuratore della nostra 
abitazione di Snn^Luigi è nello stesso tempo curato della 
parrocchia , ed ha per vicario un padre carmelitano. GiO* 
vanni Rabel^ a ponente del Pòrto di Pace , è una pic- 
cola pianura tutta quasi circondata da colli, salvo dal 
lato del mare. Avvi una piccola spiaggia ove entrar pos- 
sono i battelli. Questo quartiere che non ora imprinui 
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che una bettola da cacciatori , si è eretto da alcuni anni 
in qua in parrocchia^ il cui curato è un padre francescano. 
Voi vedete y mio reverendo padre ^ che noi siamo hen 
lungi dall'avere un bastante numero di missionarj per tutte 
le parrocchie che dipendono dal Capo. Ma qual avvi rime- 
dio? Quest'isola è una terra che divoça i suoi abitatori. 
Le prime malattie sono terribili y e la maggior parte vi 
perdono la vita. Ecco cinquantaseì gesuiti morti dopo la 
fondazione di questa missione, cioè, dopo il 1708 j e 
quelli che qui rimangono, tutti sono quasi oltre negli 
anni, infermi e vicini alla loro (ine. Cioiinondimeno que- 
sta missione è una delle più belle che noi abbiamo, poi* 
che lo stato delle colonie francesi di San-Domingo è flo- 
ridissimo , ed ogni dì fa nuovi progressi ; ma qui non 
parlerò del bene che far vi si può^ avendone altrove lun- 
gamente discorso. Io terminerò questa lettera col giusto 
elogio dovuto alla memoria del padre Pietro Luigi Boutin, 
che la missione perde il dì 22 dicembre del precedente 
anno. Ognuno giustamente il considera siccome l'apostolo 
di San-Domingo , ov^ egli giunse ^ siccome gik dicemmo^ 
nel 1705, e dove, ne' trentasette anni ch'egli trascorse, 
die costantemente esempj di eroica virtù^ la quale, ben 
lungi dallo scemare un solo momento , parve accrescere 
sempre sino al termine de' suoi dì. La fama del suo me- 
rito e della sua santità era sparsa per tutta Francia , 
molt' anni innanzi la sua morte , specialmente ne' porti 
di mare^ e f ra i marina], co' quali egli aveva più stretta 
relazione , essendosi obbligato alla cura della spiaggia , 
ov' egli adempiva tutte le parrocchiali funzioni. I marina]- 
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non parlavano che del padre BoiUin^ loro padre e loro 
direttore. Era il santo missionario nativo della Torre 
Bianca nel Perigord , ed era stato ricevuto missiona- 
rio nella provincia di Guìenna. Ogni cosa annunziava in 
lui una eminente santità : una pallida faccia e macilen- 
ta , uno sguardo oltre ogni credere modesto ^ con occhj 
vivi però^ che si accendevano quando di Dio predicava 
o discorreva , una voce più forte che non sembrava pro- 
mettere un sì magro corpo e scarno. Semplice era il suo 
modo di predicare e poco ricercato , parlando con ab- 
bondanza di cuore y e più presto cercando a correggere 
i costumi che a dilettare gli orecchj^ o piacere allo spi- 
rito. Egli aveva però degl' impeti di una eloquenza forte^ 
che animar sapeva coli' imponente tuono della voce^ che 
lo spavento metteva ne' più duri cuori. Severa era la sua 
morale^ e lo esterior suo non ispirava che austerità; ma 
i peccatori penitenti erano certi di ritrovare in lui tutta 
la carità e tutta la dolcezza che terminar potevano di 
guadagnargli a Gesù Cristo ; ed era infatti la confessione 
' una delle occupazioni le più penose ^ e le più continue 
della sua vita. AH' alba del dì egli andava alla chiesa 
parrocchiale^ pronto sempre ad ascoltare quelli che vo- 
levano dirigersi a lui , e specialmente le feste e le do« 
meniche , assiduo stava nel tribunale. I marinaj e i neri 
erano quelli cui volgeva più di buon grado la sua attenzio- 
ne, con pazienza ascoltandoli, e non lasciandoli partire se 
prima non gli aveva instrutti secondo i loro bisogni. 

Le prime cure del suo zelo al di lui arrivo alla mis- 
sione^ furono rivolte ^W Ingolfatum ^ e poscia ne' più 
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lontani quartierì^ cîoè^ ne* più penosi. Una parte io vi 
narrai delle cose da lui operate al Porto di Pace e a 
San-Luigi. Egli ebbe la sventura di ritrovare il conoian- 
dante di que' quartieri contra lui preoccupato da' suoi 
nemici; di maniera che^ ben lungi dall'essere sostenuto 
o ajutato neir impresa della costruttura della chiesa , 
Be fu di continuo contrariato o molestato. Ma il carat- 
tere naturalmente fermo del padre Boutin j quando trat- 
lavasi della gloria di Dio e del bene spirituale del 
prossimo il sostenne^ in mez20 delle contraddizioni. Ed 
inoltre il signor conte di Choiseul^ allora governator ge- 
nerale della colonia, udite queste contese^ pieno di zelo 
per la religione^ e di amicizia pel missionario gesuita^ 
cessar le fece colla sua autorità^ e comandò che più non 
fosse il padre molestato nelle sue pie opere. Ei dunque 
le continuò; e venne a capo di terminare la chiesa^ non 
solamente colie sue cure , ma co' risparmj altresì sul suo 
mantenimento ; avendo ottenuto perciò una speciale per- 
missione del nostro reverendo padre generale. Queste fa* 
tiche^ e i continui viaggi ch'ei fu costretto di fare in 
difficili paesi e sì estesi , iu&icchirono la sua salute, che 
naturalmente era robusta. E in particolar modo egli ebbe 
occasione al Capo (ove, per obbedienza, rimase nove 
anni , dopo essersi occupato nelle diverse parrocchie de' 
dintorni), di manifestare il suo zelo, e gli apostolici 
suoi talenti. Nella qualità di curato del Capo, ei dovette^ 
siccome gik il dissi, partitamente dirigere la chiesa edi- 
ficata in allora dagli abitanti. Né poco ebb' egli a soffrire 
(da certi genj che puntQ non amano di fare il bene, e che 
Tom. XIL ì3 
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sono gelosi quando il veggono fare da altri. Il santo 
missionario dopo aver renduto conto di quant' ei fbceva, 
a chi non gli negava di udirlo ^ agli altri non opponeva 
che una inalterabile pazienza^ e una continua applica- 
zione a spignere 1* opera intrapresa. Né meno egli era as- 
siduo alla chiesa che appo gV infermi ^ per la cui assi- 
stenza gli aveva Dio conceduto un particolare talento. 
Cento volte si dimandò^ e tuttavia non si può intendere, 
come era mai possibile che un sol uomo bastar potesse 
a tante diverse occupazioni. Il suo esteriore sempre com- 
posto e imperturbabile^ qualunque si fosse Tafiare che 
meditasse^ era il segno dell'interna tranquillità della quale 
ei godeva fra le più serie occupazioni, E ciò essere non 
poteva che il frutto di un'intima unione con Dio che 
sempre egli aveva presente^ e che giammai^ Gnchè visse^ 
parve che perdesse di vista. Si può assicurare ch'ei pra- 
ticava alla lettera il precetto evangelico di orar di con- 
tinuo. Sempre alzato nell'ora dalla regola prescritta, 
dopo l{i sua orazione^ egli andava nella domestica cap- 
pella , dove , dopo aver isvegliato i neri della casa reci- 
tava la preghiera t e quindi si poneva ginocchioni nella 
chiesa parrocchiale , e vi rimaneva finché alcuno presen- 
ta vasi al suo confessionale } di maniera che talvolta ei 
trascorreva in questa positura due o tre ore in un rac- 
coglimento y e in una divozione che erano di grande 
esempio; e si diceva ch'era d'uopo ch'egli avesse il 
corpo di ferro per reggere sì lungo tempo , in un paese 
sì caldo , in uqa sì incomoda positura. 
* Alcune ragioni di obbedienza avendolo costretto di 
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abbandonai la cura del Capo^ ogni suo pensiero rivolse 
allora alla cum de^ neri^ e de' marina j. Soltanto da poco 
tempo in qua fa dettato un regolamento pei marina] in- 
fermi y cbe risparmia motta pena a chi ha il carco della 
loro cura , il qual regolamento prescrive che i coman- 
danti de' bastimenti debbono far trasportare gli anmialati 
in un magazzino al Gapo^ perchè sieno loro amminislrali 
gli ultimi sacramenti , se è d' uopo , e farli portare allo 
spedale. Prima dì ciò doveva il missionario andar per 
quasi una lega sulla spia^^ia y e quindi in una canoa a 
bordo de'' bastimenti ove eranvi degl' infermi ; di maniera 
che spesso avveniva che il missionario era di ritorno da 
un bastimento e doveva partire di bel nuovo per un al- 
tro y e ciò di giorno e di notte. 

Assai faticosa è la cura de* Neri al Capo, ove avvene 
più di quattromila , sia nella città , sia nella dipendenza 
della parrocchia, che si distende per una buona lega ne' 
dintorni^ entro a montagne ove sonvi molte abitazioni le 
une in su le altre poste , e assai difficili a penetrarvi. 11 
padre Boutin aveva fatto uno studio particolare per la con- 
dotta e per la instruzione de' neri ; ciò che richiede una 
pazienza e uno zelo a tutta prova^ poiché rozzi son' essi, 
di duro ingegno, non ispiegandosi che con difficoltà in una 
lingua, che non intendono guari, e che non parlano mai 
bene. Ma il santo missionario^ che considerava quest'in- 
felici siccome tanti eletti che la Providenza trae dal loro 
paese col divisamento di far loro guadagnare il cielo, colla 
miseria e colla cattivitìi cui la loro condizione li sottopone, 
era venuto a capo mercè di un ostinato e lungo lavoro^ 
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d' intenderli e di essere egli stesso inteso. Egli aveva 
acquistato una bastante cognizione delle lingue di tutti 
i popoli della spiaggia della Guinea , che si trasportano 
nelle nostre colonie ; cognizione infinitamente difficile ad 
acquistarsi y poiché queste barbare lingue che non hanno 
alcuna affinità colle lingue conosciute , sono eziandio as- 
sai differenti tra loro, e un Senegalese y per esempio, 
non intende in alcun modo un Congo , ec. Egli faceva 
uso delle sue cognizioni co' neri novelli , i quali , ca- 
dendo infermi prima d'intendere abbastanza il francese 
per essere disposti al battesimo, non avrebbero altrimenti 
])Otuto ricevere questa grazia innanzi la loro morte. 
Quanto a coloro » i quali dopo un soggiorno di qualche 
tempo in queste colonie , cominciavano a conoscere un 
])o' il francese , il padre Boutin , nelle sue pubbliche 
instruzioni , proporzionava lo stile de' suoi discorai alla 
loro maniera di esprimersi ^ che è una spezie dì corrotto 
linguaggio che mai non perdono , e col quale è d' uopo 
parlar loro se si vuol essere inteso. Questo metodo di 
ammaestrare è assai spiacevole^ poiché il nero, che ha 
una intelligenza limitata e una emulazione ancor meno 
del mediocre, richiede, per ottenere qualche frutto^ che 
gli si ridicano in cento diversi modi , e nella sua maniera 
di pensare, i primi principj della religione. 

Fu il padre Boutin che pel primo indusse î capi di 
famiglia , che hanno de' neri da battezzare , a mandarli 
ogni sera sulla scalea della chiesa , ove spiegava loro il 
catechismo per disporli a ricevere il Santo battesimo, ciò 
che anco oggidì si continua a praticare. Pel battesimo 
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de^li adulti ei di conformava aU'antica usanza della chiesa, 
cioè^ eccettuate alcune particolari circostanze, ei non fa- 
ceva queste sorta di battesimi che due volte Y anno : il 
sabato santo e la vigilia della Pentecoste; giorni per lui 
d' incredibile fatica , non avendo meno ogni volta di due 
o trecento adulti. E del pari egli fu che stabilì , ne' dì 
di festa e nelle domeniche, una messa particolarmente 
pe' neri , la quale si dice qualche tempo dopo la messa 
parrocchiale. Ei cominciava questa messa con alcune can- 
tiche spirituali sul santo sacrifìcio , che cantava, facendo 
poscia ripetere a' neri ogni verso ^ e seco loro la pre- 
ghiera recitava del mattino. Dopo il vangelo della sua 
messa , spiegava il vangelo del di ; il tutto secondo il 
loro stile ^ ma di tempo in tempo molte cose mischian- 
dovi per l'ammaestramento de' bianchi che assistono a 
questa messa ^ ch'ei terminava col catechismo ordinario; 
le quali cose tutte il tenevano in que' di nella chiesa sino 
al mezzogiorno, e ciò sì regolarmente, che in ventitre 
anni ch'ei dimorò al Capo^ una sola volta vi mancò; 
senza dubbio per una particolare benedizione del Signore, 
il quale y malgrado l' apparente debolezza della sua com- 
plessione, così il reggeva in un sì continuo lavoro, e in 
un clima ove i violenti calori tolgono di forza e abbat- 
tono quegli anco che sono nella inazione. Sì famigliare 
ei si cTra fatta 1' astinenza, che dir si può che tutto Tanno 
era una perpetua quaresima per lui. Ben di rado ei si 
nudriva prima di mezzodì^ e soltanto verso quell'ora egli 
andava a casa, sfinito dalle sue ordinarie funzioni; ma 
non lagnandosi mai. Comuni cibi erano il suo pasto j e 
non beveva che tinta acqua. Dopo il pasto, e specialmente 
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la sera , andava alla cappella , e ^nocchioni dinanzi il 
santo Sacramento il tempo trascorreva in cui la stessa re* 
gola permette di alcun po' ricrearsi y ma il santo uomo 
non conosceva alcuni^ sorta di sollievo. Ei terminava la 
giornata colla preghiera a' neri domestici ^ che ogni di 
lor faceva^ sera e mattino. Lo zelo del fervoroso missio^ 
nano, attento sempre al bene spirituale della colonia^ 
di continuo gli faceva formare de' progetti de' quali noa 
si poteva venirne a capo se non con una pazienza al par 
della sua laboriosa. Molti infermi non ritrovando luogo 
nello spedale del re , che non era nello stato in cui si 
trova oggidì, il padre Boutin ne formò uno nella citta 
stessa , e tutti gì' infermi che si presentavano vi accolse, 
ed erano trattati co' soccorsi eh' ei poteva ottenere dalle 
limosine. Questo stabilimento , di troppo non piacque a' 
religiosi della Caritk ^ alle cui cure era affidato Io spe- 
dale del re^ e gli mossero querela. Il padre che altro non 
cercava che il sollievo de' poveri^ non dimandò meglio 
che di risparmiare le spese e le cure necessarie per so- 
stenere uno spedale^ qualora però i religiosi dello spe- 
dale del re acconsentissero di ricevere tutti gì' infermi 
bisognosi della citta. Si ragunò adunque un' assemblea di 
notabili , alla quale presedettero il signor generale^ l' in- 
tendente, il governatore del CapOj e dove si ritrovarono, 
co' religiosi della Garitk , il padre Boutin e il padre su- 
periore delia missione, che era in allora il padre Olivier. 
I religiosi della Garitk avendo acconsentito di ricevere 
tutti gl'infermi della citta che si presentassero^ il padre 
Boutin rinunziò il suo spedale, e più non pensò che a 
rivolgere il suo zelo verso altri oggetti di caritìi. 
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Eranvi allora numerose Oìfane fanciulle ^ che ritro^ 
vavano a stento qualche caritatevole persona che prov- 
vedesse al loro sostentamento. Il padre Boutin non cre- 
dette di poter più utilmente impiegare i fondi ch'egli 
aveva acquistato , o pel casuale che alcuni particolari 
privilegi permettevano a' nostri missionarj di ricevere per 
rivolgerli in opere pie , o per limosine eh' ei riceveva. 
Con questo pensiero egli aveva acquistato alcuni luoghi 
al Capo^ ove fece fabbricare, e non passò lungo tempo 
che vi accolse una quindicina di piccole orfane ^ alla cui 
condotta si consacrarono due persone di vote , le quali , 
oltre a ciò si obbligarono ad una scuola gratuita per le 
giovani fanciulle del Capo. Non solo in questa casa si 
educavano le donzelle alla pietìi , ma altresì alla lettura 
ed alla scrittura , e in tutte le opere si ammaestravano, 
che lor potevano tornare utili nel seguito, o per guada- 
gnarsi il loro sostentamento, o per rendersi utili nelle 
domestiche cure. Molte in fatti di queste orfane porta- 
tono seco loro nelle famiglie ove entrarono i frutti di 
una cristiana educazione. Questo stabilimento non era 
che il preludio di un progetto più solido e più esteso ', 
e che assai stava a cuore al virtuoso missionario : cioè 
di far venire alcune religiose d'Euwpa per la educazione 
delle giovani fanciulle creole. Gli abitanti di San-Domin- 
go , isolati nelle loro abitazioni, non hanno né i mezzi , 
né forse il coraggio, di educare, siccome dovrebbero i 
loro figli. I più facoltosi appigliavansi al partito di man^ 
dargli in Francia ; ma ciò che è utile e necessario a' gio- 
vani^ è pieno d'inconvenienti per le fanciulle, poiché 
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égli è pericoloso lo affidarle a' marina) quando ritornar 
debbono in gik cresciuta etk : pericolo troppo reale, cui 
noi vedemmo pur troppo dolorosi esempj. La colonia vi' 
vamente provava questo bisogno, e il padre Boutin, ebbe 
solo il coraggio d'intraprenderne il rimedio. Molto ne 
era d' uopo per vincere tutte le difficoltìi che si presen- 
tavano all' eseguimento di un simile progetto ; tutte però 
ei le sorpassò e ne venne felicemente a capo. Né altri 
ei credette più convenevoli a ciò delle donzelle religiose 
della congregazione della Santissima Vergine, il cui primo 
stabilimento si fece a Bordeaux, e che molte case posseg- 
gono nella Guienna , nel Perigord, e in altre province di 
Francia. Il padre Boutin, che particolarmente le aveva CO7 
nosciute, scrisse più lettere onde proporre loro il suo pro- 
getto , e per determinarle ad accettare le sue offerte, non 
nascondendo però che fra il molto bene che far poteva- 
no , sarebbero soggiaciute a molti incomodi. Molto non 
vi volle a decidere le sante donzelle^ le quali altro non 
cercando , secondo il loro instituto , che la gloria di Dio 
e la salute delle anime^ furono assai contente di prestarsi 
ad un' opera sì santa. 

Il padre Boutin aveva però da lunga mano disposto 
ogni cosa, e ordinata la casa delle orfane, e posta iu 
ìstato di ricevere la comunità ch'egli aspettava, e le 
dozzinanti che si sarebbero presentate. In un'assemblea, 
delle autorità del paese e de^ notabili, fece un atto d' in- 
tera donazione di quant' ei possedeva in terre, in case, 
e in altre cose, alle signore religiose della Santissima 
f^ergine. Quest'atto da lui soscritto, e dal superiore della 
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missione, e accettato dalla colonia, fu mandato alla corte, 
che spedì le lettere patenti per lo stabilimento di qaeste 
donzelle al Capo. Esse finalmente arrivarono. La scelta non 
poteva essere migliore : la maggior parte sono di onorevole 
condizione, e di matura etìi. La loro casa del Perigueux 
sonuninistrò i suoi primi sudditi. Con ragione si ammirò 
il coraggio di queste sante* donzelle^ che alle forze del loro 
sesso sembrava assai maggiore, fisse non tardarono punto 
a dar mano alP opera: da tutte parti si voleva mandar 
loro delle dozzinanti; ma, per mancanza di locali^ fu d'uopo 
limitarsi ad un numero assai meìiiocre. Il padre Boutin, 
siccome il loro fondatore , prese la cura di dirigerle nel 
temporale e nello spirituale ; e la cura altresì si addossò 
delle dozzinanti, il che continuò sino al termine de' suoi 
giorni. Dopo la venuta delle religiose non tralasciò di far 
accrescere o riparare la loro casa , ove^ siccome giìi dissi 
fece maggiormente apparire lo zelo dell' intelligenza. Non 
è gùk ch'ei mancasse di cognizioni architettoniche; ma 
questa casa , cominciata su altri disegni, e a poco a poco 
accresciuta, secondo i bisogni, guari acquistar non poteva 
una forma ben regolare. Ed infatti è volere del re che 
le signore lascino la casa che occupano di presente , e 
ad un'altra più comoda e per loro e per le dozzinanti 
dìeno mano, al che si sta disponendo quant' è necessario. 
Il padre Boutin ebbe la consolazione di gustare negli 
ultimi anni della sua vita il frutto deUe di lui fatiche^ 
poiché egli vide le religiose stabilite, occuparsi coraggio* 
samente dell'educazione della gioventù; vide molte doz* 
zinanti, terminata la loro educazione, entrar nel moqdo^ 
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e fur onore a' principj che avevano ricevuto; ma ciò non 
ottenne senza molte croci e contraddizioni. La libertà 
apostolica de' suoi discorsi , le due pratiche per opporsi 
al vizio, la sua attività per T eseguimento de' suoi pii di- 
visaraenti , destarongli contra molti nemici di ogni stato^ 
che gli mossero più sorta di persecuzioni. Lia prudenza 
umana più dì una volta biasimò il suo modo di operare, 
e la invidia particolare, colla maschera del ben pubblico. 
Cercò di screditare i suoi progetti , e di offendere la sua 
fama. Il santo missionario mai non oppose a tutto ci5 
che la sua fermezza a sostenere gì' interessi di Dio , e a 
soffrire gli effetti della malizia degli uomini ; tutto cosi 
ei vinse, e finalmente obbligò ognuno a rendergli giu- 
stizia , e a convenire che lo zelo della gloria di Dio , era 
il solo mobile che il facesse agire. Erano già molt'anni 
che i suoi avversar] erano divenuti i suoi ammiratori e 
i suoi panegiristi ^ tanto può la solida e contìnua virtù 
$uir animo di quegli stessi che le sono meno favorevoli. 
Noi poi, mio reverendo padre, che più da vicino vede- 
vamo il fondo di dna virtù, cui soltanto dello splendore 
si avvedeva chi n'era lungi, e che suo malgrado appa- 
riva , noi sempre fummo infinitamente edificati delle sue 
virtù veramente religiose. Ammirammo in lui una rego- 
larità che giammai non venne meno^ nti amor singolare 
della povertà, nha continua mortificazione, nna tenera 
carità pe' suoi fratelli , una unione finalmente intima e 
contìnua con Dio ; ciò che non gF impediva però di col* 
tivare, in alcuni perduti momenti^ le più alte scienze, 
e quella particolarmente del moto de' corpi celesti ; il 
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tutto , per r utilità che la religione può trarre da questo 
studio. Elsattamente egli osservava gli eclissi, e gli altri 
fenomeni celesti. Le Memorie di Trévoux sono piene delle 
tue osservazioni. 

II padre Boutin parve godere di una salute bastevol* 
Diente buona per un lungo seguito d' anni. Ne' venti tre 
anni ch'ei rimase al Capo una o due volte soltanto fu 
obbligato al letto ; mentre i più robusti temperamenti di 
molti nostri missionarj , di recente venuti , ogni dì ce^ 
devano alla violenza delle malattie che tanti traggono di 
vita in queste colonie. Era questo una specie di prodigio 
che in tutti destava maraviglia: come mai un uomo sì 
secco , sì scarno y oppresso da tanta fatica ^ non avendo 
di sé alcuna cura , poteva sostenere e dar opra a quella 
moltiplicitìi di occupazioni , che molt' altri avrebbero te- 
nuto in esercizio? Ma finalmente l'ora sua arrivò. Ognuno 
si avvedeva da qualche mese in poi eh' ei si avvicinava al- 
l' estremo suo momento^ sebbene di nulla ei si lagnasse^ e 
non si vedesse alcun cambiamento nell' ordinaria sua vita. 
Tutto ad un tratto fu colpito da una specie di pleurisia, 
che non parve ne' primi dì estremamente pericolosa ; si 
credeva anzi fuor d' ogni pericolo ^ quando ad un tratta 
morì, il venerdì 31 novembre 17439 nell'etk di sessanta^ 
nove anni e qualche mese. La notizia della sua morte, che 
fu annunziata il sabato mattina, si sparse ovunque in un 
momento e cagionò una generale costernazione nell' intera 
citt^. Conosciuto ovunque, ovunque amato e rispettato, 
fu universalmente compianto; e non fuvvi in ciò differenza 
alcuna fra i bianchi e i neri : tutti gemendo sulla perdita 
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che faceva la colonia , non cessavano di tessere il suo 
elogio e non istavano in forse a collocarlo fra le anime 
beate nel più alto de' cieli. Elsposto il suo corpo nella 
nostra cappella domestica^ tutto il dì vi concorse una 
prodigiosa folla di persone d' ogni grado , le quali , non 
erano soltanto premurose di manifestare il loro dolore^ 
ma eziandio i segni della loro venerazione ; e si vide rin- 
novarsi tutto ciò che per lo più accade dopo la morte de' 
santi^ specialmente queir ardore di aver de' lembi de' suoi 
poveri pannì^ o qualch' altra cosa eh' egli avesse usato. 
Ed essendo i missionarj al Capo in iscarso numero^ mo- 
deste apprestavansi le sue esequie nella nostra cappella 
domestica y ma cedere si dovette alle grida del pubblico, 
ed alle replicate istanze di quelli che avevano cura della 
chiesa parrocchiale, i quali in nome di tutti chiedevano j 
che se non si voleva dar loro il corpo del padre Boutin 
per seppellirlo nella loro chiesa , non si negasse almeno 
la consolazione della sua presenza nel tempo de' suoi fu^ 
nerali. Il superior generale credette di dover arrendersi 
ad una premura sì unanime e nello stesso tempo sì ono- 
revole alla memoria dei defunto. Grande fu l' affluenza, 
e maggiore ancora saria stata, se gli abitanti della pia- 
nura avessero avuto il tempo di venire; ma quelli de' 
lontani quartieri che non poterono assistervi, non mani- 
festarono meno col loro dolore e co' loro elogi, quanto 
erano sensibili alla sua perdita. Dir si può che non vi 
furono due voci su questo soggetto. Tutta la colonia gli 
innalzò nel suo cuore e nella sua memoria un monu-> 
mento di quelli più prezioso, che sì spesso con tante spese 
ergonsi alla politica e alla vanità. Sono con rispetto, ec. 
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Dall'isola di GijeniM^ alli io iio?eiiìbrt 17^6. 

vjon viva gioja udimmo^ mio reverendo padre ^ chela 
Previdenza aveva aflidato a noi la cura delle nostre mis- 
sioni dell'America meridionale. La Guiana ^ il cui luogo 
più noto è V isola di Cajenna^ ne è una porzione che 
deve esservi cara ^ poiché per alcuni anni voi vi occupa- 
ste air opra di Dio , e lo zelo cui deste sì chiari segni 
ci assicura della attenzion vostra e delle vostre cure onde 
più grandi ottener si possano i suoi progressi in queste 
lontane terre. Voi non ignorate che ora son forse diciotto 
anni che il padre Lombard e il padre Ramette si con- 
sacrarono a questa missione j e che avendo udito al loro 
arrivo che il continente vicino era popolato di molte 
selvaggie nazioni che giammai non avevano inteso a par- 
lare di Gesù Cristo ^ chiesero con istanza la permissione 
di portar loro la luce della fede. Appena la ottennero^ che 
subitamente^ senz' altra guida che il loro zelo, senz'altro 
interprete che lo Spirito Santo^ penetrarono nella Guiana, 
e si sparsero fra questi Indiani. 
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Due anni e più ebbero d' uopo per iscorrere le diverse 
nazioni divise nella vasta estensione di queste terre; ed 
ignorando essi tante differenti lingue^ non erano in grado 
di farsi intendere; tutto ciò che far poterono in que' 
primi principj fu di addimesticare poco a poco questi 
popoli, e d' insinuarsi ne' loro animi prestando loro i più 
umilianti servigi , avendo cura de' loro figli , assistendo 
gì' infermi , e distribuendo de' rimedj la cui virtù era per 
lo più da Dio benedetta. Dividevano essi le loro fatiche^ 
e fin' anco prevenivano i loro minimi desiderj ; facevano 
de' doni e di cose loro assai care^ cioè specchi, coltelli^ 
ami, granelli di vetro colorato, ec. Questi buoni uffizj 
guadagnarono poco a poco il cuore di un popolo che 
naturalmente è dolce e sensibile all' amicizia. I missionarj 
intanto appresero le differenti lingue di queste nazioni; 
si abili se ne rendettero e sì ben ne colsero il genio, che 
furono in grado di predicare le cristiane yerìtk , anche 
con qualche sorta di eloquenza. Scarso però fu il frutto 
delle loro prime predicazioni; imperciocché l'affezione 
di questi popoli a' loro antichi usi , la incostanza e la 
leggerezza de' loro animi, la facilità colla quale dimen- 
ticano le verità che lor s'insegnano , la diilicollk che due 
missionarj potessero di continuo ritrovarsi con molte di- 
verse nazioni , che occupano quasi dugento leghe di ter- 
reno^ erano tu tt' ostacoli quasi insuperabili alla loro con- 
versione. Inoltre le continue fatiche che sopportar dove- 
vano , gli alimenti straordtnarj co^ quali erano costretti 
di nutrirsi, guastarono del tutto il temperamento del pa- 
dre Ramette; lunghe e frequenti malattie il trassero alle 
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estremità^ e mi obbligarono a richianiarlo nell'isola di 
Cajenna. 

Fu questa separazione pel padre Lombard una dura 
prova ^ e la materia di un grande sacrificio. Gionnondi* 
meno ben lungi di allentare il suo zelo, si riaccese^ e 
vie più apparve maggiore; una santa ostinazione il ri- 
tenne in mezzo di sì ricca messe , e si decise di soste- 
nerne la fatica^ e portarne egli solo il peso. £i ben si 
avvedeva che la sua impresa era alle forze umane mag- 
giore ; ma vi supplì con una invenzione suggeritagli dal- 
l' ingegnosa sua carità. Formò il disegno di stabilire una 
abitazione fissa in un luogo che fosse siccome il centro 
donde aver potesse comunicazione con tutti questi po- 
poli , e per ciò fare trascorse le diverse contrade^ e fi- 
nalmente fermossi sulla sponda di un gran fiume, ove 
sboccano gli altri fiumi che tutti quasi innaffiano i can- 
toni abitati da differenti nazioni d' Indiani. La si fu che 
con due schiavi neri che aveva seco condotti da Cajenna, 
e due selvaggi che si eran uniti a lui» colla scure alla 
roano , si pose a dissodare uno spazioso terreno y e vi 
piantò del manioco , del grano d' India , del maiz j ed 
altre diverse radici del paese, e in bastante quantità per 
la sussistenza di quelli ch'egli attrar voleva dintorno a 
lui. Quindi j col soccorso di tre altri Indiani eh' ei seppe 
guadagnare , abbattè il legno ond' egli aveva d' uopo per 
construire una cappella , e una gran casa^ che contener 
potesse comodamente una ventina di persone. Terminati 
appena i due edifizj , visitò tutte le differenti nazioni , e 
tutte le sollecitò ad affidargli uno de' loro figli ; cotanto 
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egli era da questi popoli amato^ e in sì fatta guisa ì loro 
animi signoreggiava^ che non poterono negarglielo. E co- 
noscendo egli la maggior parte dì que' fanciulli, scelse 
quelli che avevano maggiore ingegno e dociiitìi , un più 
hel naturale , e delle disposizioni più proprie al progetta 
da lui formato. Condusse quasi in trionfo i giovani In- 
diani nella sua abitazione , che un seminano divenne di 
catechisti destinati a predicare la legge di Gesù Cristo. 
Il padre Lombard con ogni cura si applicò a coltivare 
quelle giovani piante y e tutto intero si dedic ò ad una 
educazione che doveva essere la sorgente della santifica- 
zione di tanti popoli. Tosto insegnò loro la lingua fran- 
cese, a leggere e a scrivere. Due volte al giorno gVin- 
struiva sulla religione, e la sera era destinata arrendere 
conto di quanto avevano ritenuto. A misura che il loro 
spirito si sviluppava, gli ammaestramenti divenivano mag- 
giori ; finalmente , quand' erano giunti all' età di dicias- 
sette a diciotto anni, e che li ritrovava perfettamente in- 
strutti delle veritk cristiane , capaci d' insegnarle ad altri, 
fermi nella virtù , e pieni dello zelo eh' egli aveva lora 
inspirato per la salute delle anime, gli uni dopo gli altri 
li rimandava alia loro propria nazione^ donde ei chia- 
mava altri fanciulli che il luogo de' primi occupavano. 
Quando i giovani neofiti apparvero fra i loro compa- 
triotti, tosto si attrassero la loro ammirazione, il loro 
amore , e tutta la loro confidenza. Premuroso era ognuno 
di vederli, di udirli; ed essi seppero approfittare da abili 
catechisti di queste favorevoli disposizioni, per incivilire 
i popoli che formavano la loro nazione^ e procacciar 
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poscia più efficacemente la loro conversione. Dopo alcuni 
mesi d' instruzioni puramente morali , le materie insen- 
sibilmente toccarono delia religione. GF interi giorni , e 
una parte delle notti si passavano in questo santo eser* 
cizio y e con sì felice risultamento che molti guadagna- 
rono a Gesù Cristo ^ e più non v' ebbe alcuno di loro y 
che non avesse una bastante cognizione della legge cri- 
stiana , e che non fosse persuaso dell' obbligo indispensa- 
bile di seguirla. Tutte le volte che i giovani catechisti 
facevano qualche conquista^ non mancavano di darne av- 
viso al loro comun padre. Ogni mese gli rendevano conto 
dell'esito delle loro piccole missioni, e gì' indicavano il 
tempo nel quale egli doveva condursi ne' loro quartieri, 
per conferire il battesimo a un certo numero di adulti 
disposti a riceverlo. Quanto a' fanciulli , a' vecchj , ed 
agi' infermi che ritrovavansi in pericolo di vicina morte, 
eglino stessi li battezzavano, e dir non si può di quante 
anime hanno popolato il cielo, dopo averle cosi purifi- 
cate nelle acque battesimali. Io vi lascio considerare qual 
fosse la gioja del missionario quando riceveva sì consolanti 
notizie. Più volte nell'anno ei visitava queste diverse na- 
zioni, e sempre ritornava al suo piccolo seminario, carco 
di numerose spoglie che tolto aveva al gentilesimo j col 
ininistero de' suoi cari figli. 

Il padre Lombard trascorse quasi quindici anni in si- 
mili fatiche , occupato sempre o a formare abili catechi- 
sti, o andando a raccogliere i loro frutti, o a visitare 
le nascenti cristianità^ le quali però divenendo di giorno 
ip giorno più numerose per le cure de^ giovani indiaiu 
Tom. XII. ì4 
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da lui ammaestrali^ più uon gli fu possibile di coltivarle^ 
e di mantenere nello stesso tempo il suo seminario; 
rinunziar conveniva o all' una o all'altra di queste cure. 
Nell'impaccio iu cui egli si trovò, decise di mgunare tutti 
i cristiani in una stessa borgata; impresa però di assai 
difficile eseguimento. Una stabile dimora è del tutto con- 
traria al genio di questi popoli , e V inclinazione che li 
trae a condurre una errante vita e vagabonda nacque con 
lorO; ed è mantenuta dall'abitudine che forma 1' educa- 
zione. Gionnondimeno la loro naturale tendenza cedette 
alla dolce eloquenza del missionario. Tutte le famiglie 
-veramente convertite abbandonarono la loro nazione^ e 
seco lui si stabilirono nella dilettevole pianura ch^ egli 
aveva scelto sulla sponda del mare del settentrione ^ al- 
l' imboccatura del fiume Kourou. Questa nuova colonia 
ora sta fabbricando una chiesa, formando un gran villag- 
gio, e dissodando il terreno destinato ad ogni nazione. 
La difficoltà era di formare il piano della chiesa , e di 
dirigere gli operaj che dovevano lavorare. Il padre Lom- 
bard chiamò da Cajenna un abile falegname^ che al- 
l'uopo servir poteva di architetto. Si convenne seco della 
somma di i,5oo lire^ la quale per quanto tenue sembri^ 
era però eccessiva per un missionario d' ogni soccorso 
privo, e che altro non ritrovava se non la buona vo- 
lontà ne' suoi neofiti di danaro sprovveduti, e senza com- 
mercio. Ma il di lui zelo sempre ingegnoso nuovi mezzi 
« gli somministrò. 

GÌ' Indiani che formar dovevano, la colonia erano di^ 
visi in cinque compagnie , le quali avevano ciascuna 
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il loro capo e i loro ufliziali subalterni. Il padre li ragunò 
e lor propose il mezzo da Dio inspiratogli onde procu- 
rare il pronto eseguimento della loro impresa. Questo 
mezzo era riposto nell' obbligo che ogni compagnia do- 
veva assumersi di fare una piroga (gran battello che forse 
può capire cinquecento uomini)^ che Tintraprenditore ac* 
consentiva di prendere per 200 lire cadauna. Sebbene gli 
Indiani sieno naturalmente indolenti e nemici di ogni 
penoso esercizio, diedero mano al lavoro con una estrema 
attività ^ e in breve tempo le piroghe furono terminate. 
Ma ancor rimanevano da pagarsi all' intraprenditore 5oo 
lire, e il padre trovò il mezzo di eseguirne il pagamento 
coli' obbligo cui si sottoposero le donne indiane y che 
vollero del pari contribuire alla sant' opra, di filare tanto 
cotone quanto ne era mestieri per fare otto amache (spe- 
cie di letti portatili che si sospendono agli alberi ), che 
l'architetto ricevette in pagamento del resto della dovuta-* 
gli soipma. Mentre le donne filavano il cotone, i loro 
sposi erano occupati ad abbattere il legname necessario 
per la costruttura della chiesa, che si eseguì con una 
maravigliosa prontezza. Di già avevano essi, squadrato e 
unito i pezzi di legno ^ secondo la proporzione indicata 
dall' architetto , quando nacque novello ostacolo ; tratta* 
vasi di coprir Tedifizio^ ed erano perciò necessarie e ta-* 
vole ed assicelle; ma i nostri selvaggi non conoscevano 
r uso della sega. U fervore dei neofiti tolse ben presto 
questa difficoltà: venti di loro andarono a ritrovare un 
Francese^ abitante di Cajenna che avea due neri assai abili 
a maneggiar la sega^ e glieli chiesero sé stessi esibendo 
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per servirlo in lutto il tempo che i due schiavi sarebbero 
occupati a fare il tetto della chiesa. Troppo era Y offerta 
vantaggiosa per non essere accettata ; i selvaggi servirono 
il Francese nell' assenza de' neri , e i neri terminarono 
ciò che ancor rimaneva a fare per la intera costruttura 
della chiesa. 

Tale y mio reverendo padre ^ è la situazione di questa 
nascente cristianità , la quale , siccome voi vedete y dk 
grandi speranze; ma ciò che avvi di tristo e di doloroso, 
si è che una sì grande estensione di paese avrebbe d'uopo 
almeno di dieci missiouarj , e che il padre Lombard si 
ritrova solo ; che sebbene egli non sia oltre negli anni , 
pure la sua salute da tante fatiche malconcia ci fa ad 
ogn' istante temere di perderlo; e che s'ei venisse a man- 
carci, senza avere avuto il tempo di formare altri mis- 
siouarj , e d' insegnar loro le lingue del paese , che lui 
solo possedè ^ quest' opra che tanti sudori gli costò e 
tante fatiche , e che la gloria si grandemente interessa di 
Dio, correrebbe pericolo di cader del tutto in rovina. Voi 
siete in istato , mio reverendo padre ^ di prevenire que- 
sta sventura ; voi ne conoscete V importanza, e noi siamo 
certi del vostro zelo. Quindi noi speriamo che ci procu- 
rerete il più presto possibile un numero di operaj apo- 
stolici, capaci pe' loro talenti, per la loro pazienza, e per 
la loro virtù di raccogliere una sì ubertosa messe. Sono 
con rispetto^ ec. 
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LETTERA DEL PADRE LOMBARD 



AL REVERENDO !>ADRE CROISET 



Da Rouroa, nella Guiaiia« alli a3 febbrajo 1730. 

Ì1J.Ì0 reverendo padre, V ultima lettera del padre Fauque 
vi avrk di già fatto conoscere OujrapoCj gran fiume su- 

' periore a Cajenna , dove il re stabilì testé una colonia , 
della quale ci affidò la cura per ciò che concerne lo spiri- 
tuale, dandoci nello stesso tempo il carco di far delle mis-- 
sioni ne* dintorni di questo fiume , ove le nazioni indiane 
sono assai più numerose che a Kourou. Il fratello Du^ 
molarti va ad occuparsi dell'abbellimento della chiesa di 
KouwUy e della costruttura di una casa pe' mìssionarj ; 

■ poiché finora non alloggiammo che in piccole capanne 
air indiana : poscia quando si tratterà di formar delle co- 
lonie^ guari ei non avrà il tempo da respirare. Io ben 
preveggo quanti pericoli e fatiche sostener dovranno i 
missionarj per ricercare gl'Indiani sparsi qua e là ne' più 
selvaggi nascondiglj, e per ragunarli in uno stesso luogo; 
più di una fiata io il provai^ ed anco di recente una gita 
ch'io feci appo i Mamoni , mi trasse a sì mal partito, 
che per alcuni giorni si dubitò della mia vita. Io non 
credeva di poter mai escire da' boschi e da' burroni, e per 
colmo di sventura, tutto molle di sudore^ fui colto da 
una dirotta pioggia che durò una parte della notte. Alle 
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due ore del maltino , giunsi assiderato dal freddo alla 
casa , e tosto il dimane si manifestò la pleuritidc y ma 
fortunatamente con una febbre intermittente , che mi la- 
sciava qualche riposo. 

In uno di questi intervalli udii che due missionarj 
erano morti lo stesso di a Cajenna, assistendo la guerni- 
gione assalita da una malattia contagiosa^ e che un solo 
ne rimaneva di dubbiosa salute. Io decisi^ sebben amma- 
lato^ di andare al soccorso di quella colonia^ che ad un 
tratto vedevasi priva di tutti quasi i suoi pastori, e partii 
da Ouyapoc col padre Gatelin alla volta di Cajenna, ove 
giugnemmo in meno di ventiquattr' ore. Alcuni Indiani 
della missione di Kouwu mi manifestarono in quella oc- 
casione il loro zelo eia loro affezione. Appena approdai, 
si presentarono per portarmi sulle loro spalle sino alla 
nostra casa^ lungi la metk di una lega dal luogo ove 
sbarcai. Il violento accesso di febbre ch'io aveva avuto 
tutta la notte in siffatta guisa mi aveva malconcio^ che 
diQicilmente mi poteva reggere in pie. L' affezione di que' 
buoni Indiani mi consolava ; io udiva che fra lor dice- 
vano : c( Prestiamo tutti gran cura al nostro Baba, non 
risparmiamo le nostre pene; poiché che saria di noi 
5' egli ci mancasse ? Chi ci ammaestrerebbe ? Chi ci con- 
fesserebbe? Chi ci assisterebbe alla morte? » Generale 
era la costernazione quando io giunsi a Cajenna ^ per la 
perdita fatta in una sola volta di tre missionarj : una si- 
mile mortalitìi era straordinaria , e nulla di simile erasi 
teai veduto da che noi qui siamo stabiliti. La bontk del- 
l' aria che vi si respira ^ e degli alimenti ^ fa sì che per 




T 1 :> 



m- 
a 




V 



SCRITTE DALL*A;ifBniCA ( GUIANA ) 3l5 

Io più vi sono assai pochi infernii. Abbastanza voi in* 
tendete, mio reverendo padre, quali sono i nostri biso- 
gni^ e quanto sia necessario di prestamente riparare a 
queste perdite. Dieci novelli missionarj , se arrivassero y 
â stento bastar potrebbero a' bisogni che si presentano. 
Il poco tempo eh' io dimorai a OuyapoCy non mi per- 
mise di far tutte quelle scoperte che io desiderava. U 
paese è di una vasta estensione, e abitato da molte di- 
verse nazioni indiane; ed anco ultimamente una se ne 
scoprì assai numerosa , stabilita dugento leghe lungi dal 
forte di OujapoCy cioè la nazione degli Àndkouaniy al- 
tramente chiamata gli Indiani delle lunghe orecchie. 
Essi infatti le hanno assai lunghe, e giù lor pendono 
per le spalle. All'arte debbono e non alla natura un sï^ 
straordinario ornamento ^ e che assai lor piace , poiché^ 
fin da' lor più teneri anni si bucano le orecchie , e yf 
introducono de' pezzetti di legno , ailinchè non si chiuda 
r apertura , e di tempo in tempo altri ne mettono, sem- 
pre gli uni degli altri più grossi ^ sino a che il buco di- 
venti bastevolmente grande per introdurvi alcuni orna- 
menti di due a tre pollici di diametro. Questa nazione 
che rimase finora sconosciuta^ è, oltre ogni credere, 
selvaggia, e non ha alcuna cognizione del fuoco. Quando 
essi vogliono tagliar le legne fanno uso di sassi che gli 
uni cogli altri aguzzano per arrotarli, e che insinuano in 
uu manico di legno ^ a guisa di scure. Una ne vidi a 
Oujapoc , il cui manico aveva forse due piedi, con una 
incavatura all' un de' capi per introdurvi il sasso, eh' io 
esaminai^ e mi parve, sebbene assai sottile, poco tagliente. 
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Vidi eziandio uno de' loro pendenti d' orecchie , che è 
un rotolo di foglie dì palmisto largo un pollice , su cui 
dipingono in nero o in rosso qualche bizzarra figura , e 
che sospeso alle loro orecchie , è una cosa assai ridico- 
la ; ma essi il credono il più bello de' loro ornamenti. 
Al di qua degli jimikouani y si trovano più altre na- 
zioni , le quali , sebbene sieno assai differenti , ed anco 
talvolta si muovano guerra fra loro , non avvi diversità 
di lingua y ma è la stessa fra tutte quelle nazioni. Tali 
sono gli Aromagati y ì Palunki , i Turupi^ gli Ouajr, i 
Pirjy i Costumi, gli Acoquiy e i Camni : nazioni tutte 
che stanno verso Y alto del fiume Ouyapoc, Molt' altre 
ve ne sono su le spiaggie , siccome i Palicouriy i Maj ^ 
ì- Kamuarìoj y i Coussari , i Toukouyaniy i Rououri^ ed 
i Mamoni: ecco^ siccome voi vedete^ un vasto campo 
che si apre allo zelo degli operaj evangelici. 

Voi desiderate , mio reverendo padre ^ eh' io vi dia 
contezza del progresso che fa la religione fra questi po- 
poli , e delle opere di pietà che lor veggonsi praticare ; 
ma difficile mi saria lo scrivervi cosa alcuna di rimarche- 
vole su questo soggetto. Voi non ignorate che ancor 
bambina è questa missione; di già voi conoscete il ca- 
rattere di queste nazioni selvaggie^ la loro leggerezza, 
la loro indolenza, l'avversione a tutto ciò che qualche 
cura richiede. Guari sperar noi non possiamo solidi frutti 
delle nostre fatiche, se non allora che le avremo ragù- 
nate in diverse colonie , ove a beli' agio instruir si pos- 
sono , e inculcar loro di continuo le cristiane verità. Il 
cuore di questi barbari è siccome una ingrata terra^ che 
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nulla produce se non a forza di coltura. Fuvvi un tempo 
in cui la naturale loro incostanza e la dìilicoltà di asso- 
darli nel bene , mi traevano fuor d' ogni speranza. Io 
credeva che le apparenze mi avessero ingannato , e di 
aver quindi conferito il battesimo a chi era indegno di 
riceverlo. Una spezie di sdegno , che mi sembrava ra- 
gionevole y quasi ceder mi fece alla tentazione di abban- 
donarli. Nondimeno ascoltai migliori consiglj ; altri pen** 
sieri , più giusti e più conformi al carattere de' popoli 
che Dio aveva affidato alle mie cure chiamandomi in 
questa missione ^ succedettero alle prime idee che mi 
scoraggiavano ; il Signore y malgrado le mie diffidenze e 
la ripugnanza mia y mi die la forza di accingermi con 
un ardore ancor maggiore a coltivare un campo che del 
tutto mi sembrava sterile, ed è soltanto dopo alcuni anni 
che finalmente riconobbi^ pel felice risultamento col quale 
Iddio benedì la mia perseveranza, che la religione messo 
avea profonde radici nel cuore di molti di questi bar- 
bari. E vie più ne rimasi convinto dalla santa e edifi- 
cante morte di molti neofitiy da me assistiti ueJl' ultimo 
momento. Tre o quattro esempi soltanto io vo' raccon- 
tarvene , i quali , io so bene, mio reverendo padre , che 
nulla avranno di che maravigliarvi , poiché gli ultimi 
sospiri voi riceveste di una infinità di persone la cui vita^ 
nell'esercizio trascorsa di ogni sorta di virtù, fu incoro- 
nata dalla morte più santa ; ma quando le stesse ctfse si 
raccontano di un popolo selvaggio e barbaro , il cui na- 
turale, i costumi^ e l' educazione sono si opposti alle mas- 
sime del cristianesimo^ non si può a meno di riconoscervi 
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il dito di Dio e la potenza della grazia , la quale can- 
gia y quando le aggrada , i più duri scoglj , in veri figli 
di Abramo. 

Io comincio da un infedele che battezzai , qualche 
tempo fa in articolo di morte ; era egli un Indiano pieno 
di buon senso , chiamato Sanjr, Spesso io mi traspor- 
tava a Ikaroux j che è il primo luogo ove mi stablii 
col padre Ramette^ e dove spesso il buon selvaggio ci 
visitava^ attentamente ascoltando i nostri ragionamenti; 
che sempre si aggiravano sulla cristiana religione^ e sulla 
necessita del battesimo. I nostri discorsi y ajutati dalla 
grazia , fecero vive impressioni sul di lui cuore^ e que- 
ste impressioni si ridestavano all' avvicinarsi della morte. 
In un luogo egli si era ritirato assai salvatico , ove al- 
tre volte i suoi maggiori avevano dimorato^ ed ove eravi 
il lóro sepolcro. Per un tratto particolare della Provi- 
denza di Dio , andai a ritrovarlo in un tempo in cui la 
mia presenza era sì necessaria alla di lui salute. Era 
pensier mio di andar lungi da colà cinque o sei leghe 
per visitare un Indiano infermo; e passando vicino ad 
un luogo y ove la maggior parte de' selvaggi che l' abi- 
tavano erano cristiani , vennero a me dintorno chie- 
dendomi ove erano diretti i miei passif e udita la mia 
risposta : a Tu vai ben lungi , mi dissero essi ^ a ricer- 
care ciò che è a te vicino; l'amico tuo Sanj^ che sta 
lungi da qui la metìi di una lega , è agli estremi ; non 
saria meglio che tu da lui andassi ? » Di buon grado io 
vi acconsentii ^ e due Indiane , parenti del moribondo ^ 
si pffrirono per iscorta. Mi fK>si adunque in cammino 
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con loro e col mio piccol nero, e giugnemmo ben pre- 
sto ad una savana quasi impraticabile , poiché sì alte 
erano salite le erbe e i giunchi ^ che diflicilmente si sa- 
ria scorto un uomo a cavallo. Le buone Indiane an- 
davano innanzi , e la via mi aprivano calpestando i 
giunchi e le erbe; finalmente mi condussero alla punta 
di un folto bosco, ove lo infermo si era fatto traspor- 
tare, e dove gli si era innalzata una povera capanna. 
Come prima ei mi vide , tutto di gioia pieno esclamò : 
« Che tu sia il ben venuto Baba : io ben sapeva che tu 
saresti venuto quest'oggi, poiché tutta la notte ti vidi 
in sogno , e mi sembrava che tu mi desti il battesi- 
mo. » La moglie sua e la madre, eh' erano presenti , mi 
assicurarono ch'egli infatti non aveva cessato di parlar 
di me tutta la notte, e che positivamente aveva loro 
detto che io sarei giunto in quello stesso dì.- Approfittai 
de' momenti di cognizione che gli restavano , e delle fe- 
lici disposizioni che il cielo aveva posto nel di lui cuo- 
re; ed essendo egli di già ìnstrutto delle verità della 
religione, il disposi al battesimo, che ricevette con grande 
pietà. La vegnente notte egli trasse 1' estremo sospiro fra 
le mie braccia j per ire a godere , siccome avvi luogo a 
credere , della felicità che la grazia di questo Sacramento 
veniva di procurargli. 

Un'altra morte di un giovane ch'io aveva educato, 
e che nomavasi Remyy mi empie di consolazione ogni 
volta che vi penso: poco tempo era trascorso ch'egli 
aveva menato moglie , e sempre aveva dimostrato una 
singolare afiezione a tutti i doveri della religione. Assalito 
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da mal violento di petlo , cui noi poterono sanare tutti 
i miei rimedj ^ gli annunziai che la sua morte non era 
lontana. « Convien dunque approfittare, mi rispose egli^ 
del poco tempo che mi rimane a vivere. Sì , mio Dio , 
soggiunse egli, volontieri io muojo, poiché voi il vo- 
lete; con piacere soffro i dolori cui voi mi condannate; 
io li merito giacché fui sì ingrato di offendervi» Aouede , 
ei diceva in suo parlare , Aoueiie lomoussi ye tombe 
ella awubou mappo epelagame. » Né questi sentimenti 
erano da me suggeriti ; lo stesso Spirito Santo , che im- 
pressi gli aveva nel suo cuore , glieli poneva in bocca ; 
ad ogni istante ei li ripeteva , ed io non credo di al- 
lontanarmi dalla verità dicendo eh* ei li pronunziava più 
di trecento fiate al dì , e con sì vivo ardore , che io 
rimaneva siccome interdetto , e non osava inspirargli al- 
tri sentimenti. Appena ei si sentì più mal dell'ordina- 
rio j mi dimandò i Sacramenti , e dopo aver udito la 
sua confessione ^ eh' ei fece con sentimenti pieni di com- 
punzione^ andai pel santo viatico. Alla vista del suo 
Salvatore , parve rinccendersi tutto il fervore della sua 
pietà ; ei si pose ginocchioni , e sino a terra prostrato , 
adorò Gesù Cristo , che ricevette poscia col più pro- 
fondo rispetto : quasi nello stesso tempo gli amministrai 
la estrema unzione che ricevette con una fede egual- 
mente viva , e non cessò dopo di pregare Iddio sino al- 
l' estremo sospiro. 

Ad una morte sì edificante , quella aggiugnerò di Luigi 
Remigio loumppOy capo principale de' nostri Indiani^ e 
il primo di questa contrada che abbia abbracciato la fede. 
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Era egli un uomo cV ingegno ^ perfettamente ammaestrato 
delle Terital della religione , e che varj termini nella sua 
lingua mi somministrò assai proprj ed energici per esprì- 
mere i nostri divini mister). Fu egli neir intera sua vita 
un modello di virtù pe' neofiti ; quasi ogni dì egli assi- 
steva al santo sacrificio della messa. La sera ed il mat- 
tino mai non mancava di ragunar tutte le sue genti y ed 
egli stesso faceva ad alta voce la preghiera. Un inveterato 
flusso di sangue ce lo rapì. Appena ei si avvide che il 
suo male era senza rimedio , più non pensò che a di- 
sporsi ad una morte cristiana , e gli ultimi sacramenti 
ricevette con una divozione che edificò numerosi sel- 
vaggi onde piena era la di lui casa. Io giudicai a pro- 
posito ^ per r ammaestramento e per la edificazione di 
quella moltitudine d' Indiani ^ di fargli fare la sua pro- 
fessione di fede prima di dargli il santo viatico. Tutti 
gli articoli adunque della nostra credenza pronunziai ad 
alta voce , e ad ogni articolo , ei mi rispondeva con una 
presenza di spirito ammirabile ^ e in tuon sicuro : a Sì , 
il credo; )) soggiugnendo sempre alcuna cosa che indi- 
cava la sua ferma adesione alle verità cristiane; e in 
questi sentimenti ^ pieni di fede e di amore per Dio , 
terminò la sua vita. E consolando la figlia sua maggiore 
per la perdita eh' essa veniva di fare , mi disse che il 
di lei padre , pochi giorni innanzi la sua morte chiamati 
aveva tutti i suoi per dichiarar loro V ultima sua vo- 
lontà : « Io muojo , ci disse egli , e muojo cristiano ; 
ajutatemi a renderne grazie al Dio delle misericordie. Io 
sono il primo capitano che abbia ricevuto i missionarj ^ 
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e voi non ignorate che gli altri capitani ne furono meco 
sdegnati , e fui l' oggetto delle loro censure ; ma le loro 
parole disprezzai , e non temetti di dispiacer loro. Imi* 
tate in ciò il mio esempio ; considerate i missionarj sic-* 
come vostri padri in Gesù Cristo; abbiate in loro una 
intera conGdenza , e badate bene che una vita poco cri* 
stiaiia non li costrìnga malgrado loro ad abbandonarvi. » 
Io rimasi assai afflitto per questa morte ^ essendo egli 
un antico mio amico che assai io amava y pel di lui zelo 
per la religione^ e che veramente egli mi era affeziona* 
to. Era egli il mio baiiaré ed io era il suo , e dopo i 
legami del sangue è questa una specie di unione fra gli 
Indiani j la più stretta che aver si possa. Le sue esequie 
facemmo quanto ci fu possibile onorate; il suo feretro , 
sul quale eravi la sua spada e il suo bastone di coman* 
do, fu portato da quattro capitani, e accompagnato alla 
chiesa da quasi tutti gì' Indiani della missione , che ave* 
vano un cero in mano , ove fu sepolto nel mezzo ; onore 
voluto dalla riconoscenza ^ poiché più d^ ogni altro egli 
contribuì alla costruttura del santo edilizio. 

Ma io non vo ' stancarvi , mio reverendo padre ^ colla 
ripetizione di fatti quasi fra loro simili. Io vel dissi ^ il 
cuore de' nostri selvaggi a quelle terre assomiglia che 
non producono fruiti se non colla pazienza di chi le 
coltiva. Se un missionario^ sprovveduto anco di que' 
grandi talenti che Dio , a chi a lui piace , concede y sarà 
pieno di zelo , e 'se invece di errare fra tutte queste di* 
verse nazioni , si unira ad una nazione particolare di sei* 
vaggi^ per ammaestrarli a bell'agio e ribattere senza posa 
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le Stesse verità , senza aDnojarsi , senza invilirsi ^ la sua 
pazienza sark col tempo incoronata dal frutto delle bene* 
dizioni che produrrà la semente evangelica da lui sparsa 
ne' loro cuori : Jructum afferunt in patientia. Io mi 
raccomando a' vostri santi sacrifie] ^ e sono con un prò» 
fondo rispetto , ecc. 

LETTERA DEL PADRE FAUQUE 

AL PADRE DELLA NEUVILLE 



Da Cajeiiiu» il i." mano i^So. 

JLiO zelo onde voi siete animato^ mio reverendo padre^ 
per lo stabilimento delle missioni che noi progettiamo di 
fare fra tante selvaggie nazioni che abitano la Guiana , 
e la generosità colla quale voi sempre siete pronto ad 
assecondarci in una sì santa impresa y sono ben capaci 
di sostenerci e di fortificarci nelle fatiche che ne saranno 
inseparabili. Ogni di discopriamo qualch' una di queste 
nazioni , che speriamo di ragunare in diverse colonie sì* 
mile a quella che il padre Lombard viene di testé for- 
mare a Kourou; questo è il solo modo per rendere salda 
e durevole la conversione de' selvaggi alla fede. 

Nel primo viaggio eh' io feci a Ouyapoc , approfittai 
di un po' d' ozio per salire il fiume , e fare una piccola 
gita fra i selvaggi. Il signore di Villard volle venir meco, 
e partimmo dal forte il lunedi i a dicembre dell' ultimo 
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anno , in due piccole canoe y con sette Indiani che ci ac- 
compagnarono : cioè, tre Camni^ due Acoquas , un Pi- 
riou y e un Palanco. Giugnemmo assai per tempo alla 
prima cateratta chiamata Veneriy lunga un mezzo quarto 
di lega y e la più pericolosa che si ritrovi in tutto il 
fiume Oujrapoc. Per quanto favorevole sia la stagione^ è 
d' uopo necessariamente sbarcarvi tutto il bagaglio ^ per 
ìstrascinare più tacilmente le canoe sugli scoglj. Ne' din- 
torni di questa cateratta dimorano i Camnij nazione per 
verità poco numerosa ^ ma che pel suo coraggio , stette 
altre volle di fronte a' Francesi e a dieci altre nazioni 
indiane; mi accolsero essi assai bene e mi parvero di- 
spostissimi a farsi ammaestrare delle verità della fede. Il 
dimane altro non facemmo che errare di scoglio in isco- 
glio j per lasciare il tempo a' nostri indiani di chiamare 
a parlamento le nostre canoe. Prima di mezzodì si giunse 
alla seconda cateratta , nomata Cachirì , lunga quasi un 
quarto di lega, e lontana dalla prima forse una lega. Ve- 
desi cola un Qumicello alla sinistra chiamato i^er/A:o£^n9if^ 
e che si naviga più di venti leghe fra le terre, sebbene 
sia pieno di cateratte. Fu a Cachili che altra volta tre 
de' nostri Francesi rimasero uccisi da' Canini. Dopo aver 
passato quella cateratta ^ scoprimmo alla destra un seno 
bastevolmente grande nomato Armontabo, Un Palanco, 
chiamato Kamiou ^ vi aveva fatto , V ultimo anno ^ un 
tagliamento d' ajberi ( così chiamandoci in America un 
terreno dissodato): ma lungamente non vi dimorò, poi-' 
che i Camni lo obbligarono a stabilirsi più lungi. Quel 
dì campeggiammo su uno scoglio alla sponda del fiume, 
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ove gì' Indiani ci ersero un' ajupa per passarvi la notte 
( specie di tettoja aperta da tutti i lati ); ma essendo mal 
coperta per la difficoltà di ritrovare in quo' luoghi delle 
foglie opportune a coprir tetti y tutto molli ci trovammo 
per la caduta pioggia. Il dì 14^ più non si dovette por 
piede a terra ^ sel>beno di tratto in tratto s' incontras-^ 
sero degli scoglj ; ma essendo qua e là sparsi non im-* 
pedi vano di proseguire il cammino. Bello ci parve il 
lotto di quel fiume, ove talvolta si vedeva lungi più dì 
un quarto di lega , e in alcuni luoghi la natura sì bene 
il dispose in dirittura > che si direbbe che il fece ia 
prova. 

I nostri Indiani ebbero spesso il piacere di scoccare le 
loro Ircccie contra i òakou, pesce assai dilicalo, clie vo- 
lentieri io paragonerei alle orate di Provenza ; trovasi nel 
più forte delle correnti, e per lo più è in sì fatta guisa 
appiccato a succiare una specie di porracina che nasce su 
gli scoglj, che assai da presso gli si va vicino senza ch'ei 
se ne accorga. Verso le quattro ore della sera si ritrovò 
un paresseuûCy animale ch'io non so se voi vedeste quando 
eravate a Cajenna. 11 nome che gli si diede ben conviene 
alla sua indolenza ed alla sua inazione^ io non credo ch'ei 
far possa più di CQuto passi al giorno nel più bel cam- 
mino. Sospeso era egli sulla punta di uno scoglio in 
mcz^ dell' acque. Egli ha quattro zampe armate da tre 
artiglj lunghi anzi che no , e un po' adunchi. Coperta ò 
la sua pelle di un pelo così lungo e così fino al par 
della lana; cortissima è la sua coda, e il suo cefib per« 
fijtlameate rassomiglia al volto di un i^mo co» diuloruo 
Tom. XH. i5 
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alla testa uno stretto cappuccio. Quello che noi vedemmo 
non era più grosso di un gatto , e se i nostri Indiani 
non lo avessero trovato sì magro ^ ne avrebbero fatto 
banchetto. Si dovette quella sera dormir nel bosco, e la 
pioggia che molli ci aveva la precedente notte^ rendette 
p4ù attenti gì' Indiani a ricoprirci meglio ^ ma inutile 
riesci la loro precauzione, poiché piovve sino alle ^to 
ore del mattino. Il dì iS, si continuò il nostro camïmno 
senza essere trattenuti dalle spesse isolette, da' banchi di 
scoglj , dalle correnti e da' gruppi d' alberi che da tratto 
in tratto s'incontravano. Vedemmo il mattino un gran 
fiume che serpeggia per ben trenta leghe entro aJle terre, 
ove avvi una nazione d'Indiani che sono sconosciuti. Io 
credo che si chiamano Aranajau, Verso le due ore dopo 
mezzodì si scoprirono da lungi due tagliamenti d'alberi 
di recente fatti ^ ma il tempo ci mancò per andar più 
da vicino ad esaminarli. 

Poco dopo ci abbattemmo in due canoe di pescatori, 
che ci condussero alla loro casa ; erano essi alcuni Pi- 
nous stabiliti da un anno in quelle contrade. La pioggia, 
che cadde in abbondanza , ci obbligò a passar la notte 
con loro; ma sì ammucchiati eravamo l'un l'altro, e 
fra gente cotanto sucida ^ che assai meglio avrei amato 
di alloggiar ne' bosctii , siccome si fece ne' precedenti dì. 
Uno de' nostri Indiani ci disse che vi era colà un pyaye 
( specie d' incantatore e di mago )^ il quale aveva tre 
mogli , e lasciava morir d' inedia quelli che il ricerca- 
vano della salute , onde sposarne poscia le vedove. La 
poligamia e la cieca confidenza de' selvaggi in queste sorta 
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d^ incantatori, saranno i maggiori ostacoli che noi incon- 
treremo per istabilire il cristianesimo fra loro. Il dì 1 6 , 
cominciammo a ritrovare i tagliamenti d' alberi in mag- 
gior numero suU' una e V altra sponda del fiume. Verso 
le undici ore ci fermammo su uno scoglio per lasciar 
riposare un po' i nostri Indiani ; ed essendovi colà alcune 
case^ e non veggendo alcun selvaggio fui tentato di en- 
trarvi; pia, fatti appena alcuni passi, sentii la terra a 
sprofondarsi sotto i miei pie, e prestamente dato volta 
verso i nostri Indiani, mi dissero che da pochi dì era stata 
colà sepolta una intera famìglia di Âcoquas ^ e che gli 
altri soprappresi dallo spavento si erano allontanati. Voi 
non potete credere, mio reverendo padre ^ quanto sia 
degno di compassione^ il vederQ molti di quest'infelici In- 
diani perire per mancanza di soccorso; io sono persuaso^ 
che allorquando noi saremo slabìliti fra loro, potremo al- 
lungare la vita di molti. Nelle diverse gite eh' io feci , 
alcuno non ne trovai oltre negli anni. La confidenza che 
sembrano avere a' riraedj de' Francesi, ci spianerh la via 
per insinuarci ne' loro animi. Il signore di Villard cavò 
sangue a molti ^ che furongli assai riconoscenti. Con- 
dussi meco quattro di que' selvaggi, per imprendere loro 
a cavar sangue, e nello stesso tempo presteranno l'opra 
loro al padre Lombard onde terminare il vocabolario gìk 
da lui cominciato. Questo soccorso che noi procuriamo 
agi' Indiani , assai più docili li renderà a' nostri ammae- 
stramenti ; poiché il carattere del selvaggio è di non co* 
minciare cosa alcuna se non mosso dall'interesse. 
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Dopo un breve riposo ci riponemmo in via , e cammiD 
facendo s' incontrò una numerosa schiera di Âcoquas , 
i quali imbrìacavano il fiume , termine de' selvaggi per 
esprimere il segreto che hanno di pigliare il pesce ^ im- 
briacandolo con d^I legno di nekou ^ che spargono nel- 
Tflcqua^ e del quale è ghiotto il pesce. Appena que' sel- 
vaggi di noi si avvidero^ raccolsero a furia i loro pesci, 
e s' imbarcarono nelle canoe per isfuggire il nostro in- 
contro. Nondimeno presto li raggiugnemrao, ed allora il 
più antico j che le funzioni adempiva di capitano, venne 
a salutarmi. Una cateratta pericolosa ci obbligò di porre 
il piede a terra e di andare alle loro case. La fredda e 
indifferente accoglienza che ci fecero e' indusse a partir 
prestamente ; ebbero però il tempo di ben guatarmi ^ 
essend'io per loro un oggeto nuovo e del tutto straor- 
dinario. 

Dopo avere inghiottito un coui di assai cattivo liquore 
che mi si presentò , approfittai del resto del giorno per 
visitare il capitano de' Pirious , che ha una grande au- 
torità nella sua nazione^ e su tutte le nazioni de' din- 
torni. Chiamasi egli Âpiriou : buon vecchio di forse sel- 
tìint' anni , con occhio vivace , fermo contegno , e che 
sembra un uomo capace di alte imprese. Un capitano 
francese , per quanto mi disse il signore di Villard, non 
è maggiormente obbedito da' sue» soldati^ di quello che 
egli il sia da tutta la sua nazione. Alcuni de' suoi mi 
vennero incontro colle loro freccie , co' lor pennacchi e 
cogli altri ornamenti co' quali si abbellano. Jpiriou era 
rimasto nella sua casa in un' alta stanza , ed appena io 
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mi allogai nel taboui ( bassa stanza al piano a terreno ), 
il vidi a comparire in sull'alto della scala, con in mano 
una specie dì spontone , e coperta la testa di un vecchio 
fregiato cappello , presentatogli dal signore della Gardt; , 
quando andò alla scoperta di una miniera d'oro all'alto 
del fiume y a nome del re , siccome ad un banaré de' 
Francesi. Prima di avvicinarsi j si diresse al suo nipote 
che aveva dimorato alcuni mesi a Kourou, e dimandollo 
se io era veramente quegli nella cui casa egli era slato, 
e dopo la di lui risposta mi si avvicinò con un' aria se- 
rena, e mi disse, in suo parlare, ch'io era il ben ve- 
nuto , e eh' ei si allegrava nel vedermi. Il presentai di 
alcune cose di poco momento nuove per lui^ non essendo 
mai escito dal suo paese, e mi parve assai contento della 
mia liberalità. Io credetti di non dover nulla trascurare 
per affezionarci quel capo di selvaggi , poiché da lui di- 
pende r esito dello stabilimento che noi progettiamo di 
far cólk. Alla sera, chiesi al nipote quali erano le inten- 
zioni del capo di lui zio , e mi rispose ^ che per esserne 
ben certi , era d' uopo aspettare il ritorno del suo pri- 
mogenito, e che allora potremmo conferire insieme^ e 
conoscere quali speranze concepir si potevano. 

Non essendo lontano l' imboccatura del Camopi, andai 
intanto a veder quel fiume ^ ove trovammo varie case di 
Pirious , i quali ci accolsero con afiabilitk. La venuta del 
primogenito di jipiriouy chiamato Âripa^ e che deve es- 
sergli successore nel comando^ mi obbligò di ritornare 
alla sua casa ^ ove, avendo ragunato i principali della 
nazione , dichiarai loro che 1' unico scopo del mio viaggio 
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era lo assicurarmi delle loro disposizioni pel cristianesimo. 
A lungo ragionai sulla veritk della religione , sulla ne-- 
cessiti di abbracciarla^ e su i grandi vantaggi che ne 
otterrebbero in questa e nell'altra vita; pregai poscia 
Aripa^ di spiegare al padre suo e a tutti quelli dell'as- 
semblea ciò eh' io veniva di dire ; egli il fece^ e mara- 
vigliato rimasi nell' udire le esclamazioni del buon vec- 
chio , la cui lingua ^ sebbene mi fosse ignota ^ giudicai 
dal tuono della sua voce , de' suoi gesti , e dalla gioja 
sparsa sul suo volto y eh' egli entrava in tutti i miei di- 
visamenti. Consigliaronsi qualche tempo insieme y e po- 
scia A ripa mi rispose ^ in nome dell' assemblea , che il 
nostro stabilimento fra loro li rallegrava y e che erano 
disposti ad ascoltarci e a crederci. Si scelse allora un 
luogo opportuno per construire la chiesa , e le case pe' 
primi missionarj ^ e pe' primi cristiani , vicino ad una 
cateratta , la cui vista è magnifica ; non si può immagi- 
nare una caduta d' acqua più bella e più chiara : abbon- 
danti vi si trovano i pesci , ciò che non sark un infrut- 
tuoso divertimento pe' giovani indiani. Aripa mi promise 
di formare in quel luogo lo stabilimento di tutti quelli 
che gik scendevano dall'alto de' due fiumi, fin a che noi 
stessi vi ci potremo stabilire. La sorte io invidio di quelli 
che avranno il vantaggio di ricogliere questa messe ; con 
usura saranno indennizzati delle loro fatiche pel carattere 
di dolcezza , di rettitudine , e di docilità di que' popoli. 
Io aveva meco un giovanetto di Kourou al quale inse- 
gnava a leggere , e nulla sembrò loro più straordinario 
che di vedere un libro; più volte essi mi chiesero se i 
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loro figli aver potrebbero un di lo stesse vantaggio. 
« Perchè no? Risposi; se voi ce li affiderete, noi ne 
avremo la stessa cura , ed abili al par saranno de' Fran- 
cesi. )) Se le feste del Natale non mi avessero chiamato 
a OujrapoCj ove assolutamente era necessaria la mia pre- 
senza, ito sarei ben più addentro alle terre, ed avrei sco- 
perto molt' altre selvaggie nazioni; ed è ciò ch'io farò 
in un altro viaggio. 

Io non so se voi siete informato che il fu signor 
Dorvillier , prima di partir per la Francia ^ aveva man- 
dato un distaccamento di Francesi verso il più alto del 
Camopiy collo scopo di scoprire il lago Parìme. Forse 
sei mesi essi rimasero in viaggio, e ciò che di più in* 
teressantc ci narrarono , si è che trovarono del legno 
pieno di cacao , e si preparano ad andar quest' anno a 
farvi un'abbondante ricolta. Molt' altre curiose cose ci 
raccontarono di diverse nazioni selvaggie ritrovate cam- 
rain facendo; ma io non credo di dover mettervene a 
parte prima di esserci noi stessi assicurati della verità 
di que* fatti. Non mi dimenticate ne' vostri santi sacri- 
ficj , nella cui unione sono con rispetto , ec. 
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LETTERA DEL PADRE LOMBARD 



AL PADRE DELLA NEUVILLE 



Da Kouron, nellt Guiadaj 
ftlU XI aprile x^S^. 

iVlio reverendo padre , le nascenti missioni che si for-* 
mano iu questa vasla estensione di terre conosciute sotto 
il nome di Guiana/ troppo sono debitrici alle vostre 
cure ed a' soccorsi che voi sì generosamente lor som^ 
ministrate y perchè io non debba rendervene un conto fe- 
dele. Di già io vi scrìssi sulla prima colonia stabilita a 
Kouroii y ove ragunammo un gran numero di selvaggi y 
e della chiesa che vi ergemmo. Questa colonia è situata 
in un bel seno, innaffiato dui fiume Kourou, che sbocca 
iu questo luogo nel mare. I nostri selvaggi la fortificarono 
hastevolmente , avendola palificata^ e difesa con piccoli 
bastioni. Tutte le vie sono diritte e mettono capo in una 
gran piazza^ nel cui mezzo è costrutta la chiesa , ove i 
selvaggi si ragunano il mattino e la sera^ prima e dopo 
il lavoro per orare , ed udire un breve ammaestramento. 
E poiché voi ben conoscete la leggerezza de' nostri In- 
diani, senza dubbio vi fark maraviglia che siasi potuto, 
cosi stcìbilire l' incostanza lor naturale : ma fu la religione 
che operò questa specie di prodigio, ed ogni dì vie più 
affonda le sue radici ne' loro cuori. L' orror che provano 
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per lo antiche loro superstizioni^ la loro esattezza ad 
avvicinarsi spesso a' Sacramenti , la loro assiduita ad as- 
sistere alle sacre funzioni , ì grandi sentimenti di -pietk 
ond' essi sono pieni nel momento della morte , sono noa 
dubbie prove di una sincera e stabile conversione. 

I nostri Francesi che di tempo in tempo vengono a 
KouroUj la pietà ammirano e la modestia colla quale 
questi selvaggi assistono alle sacre funzioni , e il giusto 
lor canto del divino uffizio a due cori. Certamente voi 
rimarreste commosso, se udiste i mottetti che i nostri 
giovani Indiani cantano nel tempo della messa , quando 
su scende la sant'ostia. Un Indiano^ nomato Agostino ^ 
die assai bene conosce il canto fermo , presiede al coro^ 
anima i nostri cantori , e col gesto li sostiene e colla 
voce. Egli unisce ad una dose d'ingegno maggiore di 
quella che sogliono avere i selvaggi, un gran fondo di 
pietìi, e spesso le funzioni adempie di abile e zelante 
catechista , e insegnando la dottrina cristiana agi' infedeli 
dispersi nella terra , e conferendo il battesimo in arti- 
colo di morte , dopo averli ammaestrati. Pochi giorni or 
sono mi si disse che in un luogo non molto lungi dalla 
missione, un selvaggio infedele era all'estremità. Ma, 
ol trecche la mia presenza era allora assolutamente ne- 
cessaria a Kourou , una subita inondazione renduto avea 
impraticabile la via a tutt' altri che agl'Indiani; man- 
dai dunque all'istante con Agostino due altri Indiani a 
soccorrerlo, e non avendo ritrovato l'infermo in assai 
grave perìcolo, il prese sulle sue spalle, e col soccorso 
de' suoi compagni^ il portò alla mia missione^ ove io 
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potrò battezzarlo, quando il giudicherò necessario. Que- 
sta colonia . la quale è siccome il capo luogo di tutte 
quelle che noi progettiamo di stabilire^ consìderabil- 
niente si accrebbe col numero delle famiglie indiane che 
vengono a fissarvi la loro dimora , e per la moltitudine 
de^ giovani che per la maggior parte educai fin dalla 
loro infanzia , e che sono di presente padri di famiglia. 
Le prime sonvi attratte da' vantaggi che trovano rima- 
nendo con noi , poiché invece di errare ne* boschi cer- 
cando con grave stento di che vivere ^ e spesso nel fior 
degli anni perdendo la vita per mancanza di cure nelle 
loro malattie , qui trovano senza tante fatiche ^ e ab- 
bondantemente , tutto ciò che è necessario alla vita; di 
rado cadono infermi e tutti i soccorsi trovano per riac- 
quistare la salute; due grandi locali ch'io feci fabbri- 
care servono d' infermerie , una per gli uomini , V altra 
per le donne. Due Indiani hanno cura della prima ^ e 
due Indiane della seconda, e sì gli uni che le altre ap- 
pararono a cavar sangue _, e bastevolmente di chirurgia^ 
e farmacia per preparare i medicamenti onde gl'infermi 
hanno d' uopo , e somministrarli a proposito. I rimedj 
che voi ci mandate di Francia , hanno maggior forza e 
maggior virtù che nella stessa Francia. Finalmente il 
contento cui godono i nostri neofiti insieme ragunati in 
uno stesso luogo , venuto a notizia di un gran numero 
di nazioni selvaggie, che abitano la Guiana^ di conti- 
nuo esse mi sollecitano a mandar loro de' missionarj per 
formarvi degli stabilimenti simili a quello di Kourou. 
Qual ampia tnesse , se avessimo bastanti operaj per rac- 
coglierla ! 



SCRITTE dall' AMKRICA ( CUIANA ) 335 

Le numerose famiglie che compongono la colonia , e 
i cui capi sono tuttavia giovani , assai contribuiscono al 
buon ordine ed al fervore che regnar vi si veggono. Da 
23 anni eh' io mi unii alla nazione de' Calibi ^ tutti fin 
dalla loro più tenera età , sotto la mia scorta si condus- 
sero; solida è la loro pietk^ e sul loro esempio si for- 
mano i novelli venuti, i quali, senza quasi porvi mente, 
strascinare si lasciano dal torrente, e si sottopongono 
senza pena agli ordinarj esercizj della missione. Io gik 
il dissi ^ un missionario giammai non otterrà un solido 
frutto fra questi barbari ^ s' ei non si stabilisce presso 
una nazione^ e del tutto per lei non si consacra; ei 
non deve allontanarsi da' suoi neofiti : per quanto abban- 
donate gli sembrino altre nazioni che il circondano , al- 
tra cosa ei far non può che gemere sulla loro sventurata 
sorte, o procurar loro, s'egli è in poter suo_, altrì soc- 
corsi ; ma quanto a lui , ei deve di continuo occuparsi 
della cura del suo gregge , e ribattere senza posa le stesse - 
verità , senza invilirsi né per la caduta degli uni , né 
pel poco fervore degli altri. Se io potessi unire sotto 
un colpo d'occhio i dispiaceri e i disgusti che provai 
da che mi occupo alla conversione de' Calibi , voi ne 
sareste maravigliato. Ma la mia perseveranza le benedi- 
zioni attrasse di Dio sulla missione di Kourou , la quale 
è di presente sì bene stabilita , che meritò la partico* 
lare attenzione di monsignore il conte di Maurepas, il 
Cui zelo per lo stabilimento della religione in queste 
terre infedeli , e pel progresso delle nostre colonie , pro- 
var ci fa ogni anno gli eflfetti della liberalità del nostro 
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{ÇTda monarca. Una sì potente protezione è ben capace 
di sostenere e d' incoraggiare gli opera] evangelici nelle 
più penose funzioni del loro ministero. 

Dopo avervi parlato della missione di KouroUj ra* 
gionar vi deggio del nuovo stabilimento che si forma 
a Ouyapoc , ove mi condussi verso la fine dell' ultima 
anno. Nello scavar la terra pe' fondamenti della chiesa 
che vi si eresse , rimanemmo assai maravigliati di ritro- 
vare sotto quattro o cinque piedi una piccola medaglia 
assai ìrrugginita^ che pulir feci^ e su cui vi trovai Vini- 
magine di san Pietro, ed è per ciò che scelsi il prin- 
cipe degli apostoli per protettore della novella chiesa. 
Ma come mai questa medaglia pervenne in queste con- 
trade? Mai gl'Indiani non ebbero notizia di medaglie 
siccome mai conobbero alcuna moneta, e non sembra 
che mai cristiano abbia abitato questa parte del Nuovo 
Mondo. Se voi credete eh' essa meritar possa V attenzione 
de' vostri eruditi antiquarj , io ve la spedirò. Il suo tipo 
sembra de' primi secoli del cristianesimo. Il padre Fau^ 
que è il primo gesuita che si sia stabilito a Oujapoc. 
Voi conoscete il suo zelo per la conversione de' nostri 
selvaggi^ e il talento di' ei possedè per insinuarsi ne' loro 
animi ; ma la di lui salute che ogni dì s' infiacchisce , 
il pone fuor di stato di sostenere le fatiche inseparabili 
delle missioni indiane. Ei fisserk la sua stanza al forte 
d' Oujapoc , ove , ritrovandosi siccome nel centro di 
tutte le missioni che noi speriamo di stabilire, ne avrU 
la direzione , e trovare ei saprà nella prudente sua eco- 
nomia di che somministrare a' bisogni de' missionarj. lilgU 
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sarà colli circondato da varie nazioni ^ e fra le altre da' 
Mamoni , da' Maourìos , da' Tou^Koyani , ds^Palikoitri, 
da' Mares j da' Kamnarìous , ecc. Lungi tre giornate dal 
forte , mi fermai al primo oratorio che ritrovai ove ebbi 
frequenti ragionamenti con que' selvaggi che sapevano il 
galibi , ed io spero che la semente da me sparsa y sic- 
come in passando , ne* loro cuori , produrrà un giorno 
frutti di benedizione. 

Da colk continuai il mio cammino, e dopo due dì di 
navigazione fra gli scoglj onde pieno è il fiume ^ e le 
frequenti cateratte che vi si trovano, giunsi alla più 
lontana nazione de Pirìous ove dimorano i capitani, due 
de' quali assai bene intendono il galibi. Colk ritrovai il 
padre Dajma^ alloggiato in una misera capanna, vivendo 
al par di que' poveri selvaggi , e il dì trascorrendo ora 
nella pregliiera, ora nello studio della loro lingua e nel- 
r ammaestramento de' fanciulli. Due selvaggi , che sanno 
le lingue di queste nazioni , gli servivano d' interpreti. 
Or sono due anni eh' egli stabilì fra loro la sua dimora^ 
e mi parlò di un vasto luogo ove tutte quelle nazioni 
ragunar si debbono; il vidi ed è ben situato, ma non 
piace a tutti gl'Indiani; quegli allo in giù il trovano 
troppo lontano, essendo lungi la meta di una giornata 
dal fiume Camopi , e inoltre poco opportuno per la cac- 
cia e la pescagione ; ed è perciò che convenni co' capi- 
tani di ricercarne un più basso, e comodo per tutte le 
nazioni^ ove io stesso stabilirò una missione. Essi mi 
promisero , dal canto loro , di ragunarvi tutti gì' Indiani 
che lor sono sommessi , di tagliare i boschi^ di spianare 



238 LETTERE EDIFICANTI 

il terreno ^ e di piantarvi del cacao pel loro sostenta- 
mento. Io soggiunsi che ancor più lungi portava i miei 
pensieri ^ ed essere mio divisamento lo stabilire una mis- 
sione fra gli Ouayes e i Tarrupi , ed un'altra fra gli 
Aromajrotos '^ approvarono il pensier mio, assicurandomi 
che manderebbero delle loro genti a que' popoli, per di- 
sporli ad assecondare ]e buone intenzioni che per loro io 
nudrìva. Finalmente ^ li dimandai di alcuni de' loro In- 
diani cui fosse nota la lingua galiba, per insegnarmi la 
lingua de' Pirious ; ciò che fecero con piacere. Tutto il 
tempo eh' io aver posso , lo adopero a compor grama ti- 
che j e dizionarj di tutte le lingue indiane che apparai , 
risparmiando con ciò ben della pena a^ padri, che ver- 
ranno a dividere le nostre fatiche, o ad occupare i no- 
stri luoghi quando più non vivremo. 

Una missione presentasi assai più importante da sta- 
bilire , e la cui idea assai piace al signor governatore , 
ed al signor intendente di Cajenna. Un gran numero di 
Indiani , che abbandonano le colonie de' Portoghesi verso 
il fiume delle Amazzoni , cercano un asilo ogni dì sulle 
nostre terre , ove ^ sebbene sieno essi cristiani , si spar- 
gono in ogni luogo ^ e vivono senz' alcun esercizio di re- 
ligione. Una grande missione portoghese , stabilita a Pu- 
rukouaré , del tutto quasi fu dagl' Indiani abbandonata , 
e cinquanta di que' selvaggi che sotto la scorta vivevano 
de' frati zoccolanti vennero a Kourou. Io li ritrovai bene 
istrutti delle verità della religione , e nulla avvi a temer 
per loro, finche dimoreranno nella nostra colonia. Ma 
che mai sark di coloro che conducono un' errante vita ? 
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Forse non perderanno essi ben presto i sentimenti dì 
pietìi che già furono loro inspirati ? Quegli stessi che ri- 
trovansi a Kourou , potranno lungamente dimorarvi ? Io 
ne dubito , poiché il carattere di queste nazioni , i loro 
usi , i loro costumi , la lingua loro , del tutto sono di- 
versi da' costumi e dalla lingua de' Calibi, che compon- 
gono la nostra colonia. Avvi anzi fra loro una specie di 
antipatia che ben difficilmente vincere si potrebbe. La 
idea adunque è di stabilire sul fiume di Âprouague una 
missione che non sarà composta che degl'Indiani fuggi- 
tivi, che di gik si sono rifuggiti sulle nostre terre ^ o 
che vi verranno nel seguito. La situazione di Àprouague^ 
che trovasi fra Ga Jenna e Ouyapoc^ e quasi ad eguale 
distanza , è assai favorevole. Sarà d' uopo il dar loro un 
vasto terreno, e non concedere asilo ad alcuno, se non 
a condizione di condursi ad abitare quella missione. Con 
questo mezzo non saranno essi esposti al rischio di ri- 
cadere nelle loro primiere sregolatezze, né al pericolo 
di perir di miseria per mancanza di soccorsi. Grandi 
vantaggi trarrà la colonia da questo stabilimento, poi- 
ché essendo il mare pericoloso dalla punta di Aproua- 
gue sino a Oujapoc , spesso succedonvi de' naufragi, per 
mancanza di luoghi ove poter approdare , e quella mis- 
sione sarh r asilo ove si fermeranno i viaggiatori finché 
il tempo ritorni favorevole per riporsi in mare. Gercasi 
inoltre di schiudere una via per terra- alla colonia nascen- 
te di Oujapoc , e gì' Indiani di Âpwuague renderanno 
questa via praticabile ed avranno cura di mantenerla. 
Finalmente essi saranno di un gran soccorso per la 
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navigazione^ che meglio conoscono d' ogni altra nazione 
per dissodare le terre ^ e per construire canoe. Non 
ignorasi che allorquando questi selvaggi sono dispersi 
ed erranti ne' boschi , trar non se ne può alcun servii 
gio ; mentre quando son' essi in uno stesso luogo ra-- 
gunati y nasce fra loro V emulazione^ e il guadagno che 
si procacciano essendo sorgente di varj vantaggi , attivi 
li rende e laboriosi. Aperto è il campo, mia reverendo pa-^ 
dre ; più non si tratta che di mandarci degli operaj atti 
a coltivarlo. Questo nuovo stabilimento un uomo richiede 
che del tutto vi si abbandoni, datato di uno zelo in^ 
stancabile per correre questi mari, e ricercarvi i fuggitivi 
ed erranti Indiani , e che facilmente apprenda le lingue^ 
quelle specialmente degli Jlwuas e àe Murìones.. Que-N 
ste due nazioni molestate da' Portughesi ^ più d' ogni al-^ 
tra si ricordano che furono altre volte ricevute nell'aK 
leanza de' Francesi, e vengono a rifuggirsi presso i lora 
antichi amici. Del tutto io mi affido nel vostro zeloj» 
del quale ci date tante prove ^ e sono con molta ri^ 
spetto^ ec^ 
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LETTERA DEL PADRE FAUQUE 



AL PADRE DELLA NEUVILLE 



Da Ouyapoc , alli » giugno 1735. 

Xo aspetto, mio reverendo padre, che giunga ad Ouja^ 
poc il padre di Auzilhac ad occupare il mio luogo per 
cominciare la missione de' PalikourSy nazione la più nu- 
merosa fra tutte quelle che si ritrovano ne' dintorni di 
questa contrada. Di gik io sono noto a questi popoli^ e 
parmi di esserne amato. Se guadagnar si vuole il cuore 
e r alTezione de' nostri Indiani, conviene armarsi di molta 
pazienza, per sopportare la loro rozzezza e i loro difetti, 
aver seco loro un' aria aperta e facili modi ^ ed essere 
specialmente attento alle occasioni di prestar loro qual« 
che servigio. E con questi modi appunto franchi e cor« 
tesi il padre Dayma guadagnò l' amicizia de' Pirious , e 
li ragunò in una colonia di più di dugento ; questa mia* 
sione ch'egli stabili sotto la invocazione di San Paolo, 
in breve tempo diverrk assai florida. 

In un viaggio che testé vi feci col signor Le Grand, 
luogotenente di una compagnia di marina, trovammo cam- 
min facendo la nazione de' Ciirani , i quali ci accolsero 
con molta festa , ed assai ci careggiarono ^ per lo che io 
sono persuaso che di leggieri riunir si potranno co'P/- 
rious. Queste due nazioni parlano la stessa lingua; nei 
loro costumi e negli usi perfettamente si rassomigliano^ 
Tom. XII. 16 
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e le famiglie dell'una e deiràltra volentieri si uniscono in 
alleanza. Ciò che mi fece piacere fu di veder fra loro un 
gran numero di fanciulli , i quali per tempo educati alla 
pietà cristiana^ più facilmente si salveranno dagli ordi- 
nar] vizj de' selvaggi^ e lo spirito del cristianesimo più 
costantemente conserveranno de' loro genitori che in età 
di già matura si convertirono. Neiravvicinarmi alla nuova 
colonia, lo ardore io ammirai col quale una sessantina 
d'Indiani, uomini^ donne, e fanciulli^ afiaticavansi a 
dissodar le terre del luogo ove ergere si deve la chiesa 
e la casa del missionario. Se alcun po' si conosce il ca- 
rattere indolente de' selvaggi , e quanto son' essi lontani 
da ogni lavoro alcun po' penoso ^ punto non si dubiterà 
che questa vivacità e questo ardore onde son' essi natu- 
ralmente incapaci , non sia l' effetto di una grazia singo- 
lare di Dio, che ne' loro cuori inspira un sì straordinario 
coraggio. Io lodai lo zelo che dimostravano Dell'innalzare 
il santo edifizio in onore del vero Dio , e lor promisi ^ 
che terminata appena la chiesa , condotto avrei meco 
qualche Francese per servir loro di compare quando sa- 
ranno in istato di ricevere il battesimo ; onore cui sono 
gelosi i nostri Indiani , poiché trovano qualche vantag- 
gio nelle liberalità di quelli che li levarono dal sagro 
fonte. 

Finalmente giugnemmo verso sera alla missione di 
San Paolo j ed era quel di un giorno di festa pe' sel- 
vaggi , i quali tutti apparivano de' lor più belli orna- 
menti adorni. Gli uomini vennero a riceverci alla discesa 
delle nostre canoe , e ci condussero con dimostrazioni di 
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gioja straordinaria ^ alla casa del loro missionario. Le 
donne non cedettero a' loro sposi ^ e tutte a gara ci of- 
frivano varj rinfrescamenti. Il dimane visitammo tutte le 
case di quella buona gente, t quali mancavano di espres- 
sioni per manifestarci la loro amicizia e la loro ricono- 
scenza. Io non vi nasconderò; mio reverendo padre, che 
segretamente invidiava il padre Dayma della fortuna che 
egli ha di occuparsi alla conversione di que' popoli; con 
dispiacere mi allontanai da loro^ quando dovetti^ dopo 
tre dì di dimora , dividermene. Quando il padre Dayma 
avrà riunito in uno stesso luogo il resto de' Pirìous qua 
e là dispersi ne' boschi ^ la cura egli avrk di una colo- 
nia , per questi luoglii assai numerosa, e pel cui sosten- 
tamento saranno quelle terre appena bastanti. 

In altre lettere io vi parlai del gran capitano Atian- 
piawn y rapitoci dalla morte , or sono pochi anni. Più 
volte ragionai co' due suoi figli chiamati Varìpay e Yapo^ 
i quali sembrano assai affezionati alla religione ed a' mis- 
sionarj. Da loro udii che il capitano degli Ouayes , che 
abita r alto del Camopi , pensa ad avvicinarsi a noi , e 
a discendere sino all' imboccatura di quel fiume. Se saldo 
ei rimane nel suo divisamento^ siccome avvi luogo di 
credere , noi potremo allogare colh una missione compo- 
sta della sua nazione unita a' Taroupis j agli Acoquas , 
a' Palanqui , ed a' Noragues. Sebbene questa missione , 
posta all' imboecatura del Camopi esser debba di grande 
soccorso a quella di San Paolo, dalla quale essa trarrli 
parimente grandi vantaggi _, io non cesso di rivolgere il 
mio sguardo dal lato de' Palikours ^ e andrò quando 
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che sia a conoscere il loro paese , della cui situazione 
mi si fece di gik una assai spiacevole piliura , e della 
persecuzione de' maringuini onde coperte son tutte quelle 
terre. Io sceglierò il luogo nien incomodo per istabilire 
la nostra dimora. Ma credo che formar si dovranno io 
quella contrada due missioni , poiché i Palikours , i 
Mayes ed i Camnarìou che occupano la nostra spiaggia ^ 
dal lato delle Amazzoni^ sono nazioni numerose di troppo 
per essere ragunate in uno stesso luogo. Quindi cf tra- 
sporteremo presso gli ItoiUanes , Indiani ^ che ad ogni 
momento temono di cader nelle mani de* Portughesi , e 
che più facilmente piegheranno degli altri selvaggi dei 
dintorni ^ poiché fin' ora trattarono meno degli altri co- 
gli Europei. Inoltrandoci così a poco a poco ^ abbracciar 
potremo tutta la Guiana Francese , cioè , il continente 
dalle Amazzoni fino a Maroni, Chi sa forse che la sco- 
perta di tutte queste terre non riesca vantaggiosissima 
alla colonia. Quando tutte queste missioni saranno for- 
mate , noi speriamo di stabilirne ancor un' altra all' im- 
boccatura del fiume òiOuyapoc , riunendovi i Fokoye-- 
nes , i Mamones ed i Maourioics nostri vicini. Voi già 
sapete che i Galibi di Simiamari hanno assai cari i mis- 
sionarj. 

Ecco, siccome voi vedete, mio reverendo padre, una 
abbondante messe , la quale quanto è più difficile a rac- 
cogliersi , tanto più lo zelo accenderà degli operaj evan- 
gelici. Questi sehaggi , per quanto rozzi e barbari ^ 
furono dal sangue redenti di Gesù Cristo. Quanto pos- 
sente è questo motivo per sostenerci nelle nostre fatiche ! 



I 



SCRITTE dall'america ( GUIA?ÎA ) ^4^ 

Io non pretendo di nulla nascondere a coloro che sono 
desiosi di qui venire a dividere Topera nostra; essi trat- 
tar dovranno con popoli di rustico e schifoso aspetto , 
gente senza legge, senza dipendenza, senza civilth^ senza 
educazione, priva d'ogni tintura di religione^ e fin' anco 
de' primi prìncìpj delie virtù morali; in una parola con 
veri selvaggi che non altro sembrano avere dell' uomo 
ragionevole ^ che la figura ; ma appunto perciò non sono 
ossi maggiormente degni della nostra compassione e del 
nostro zelo ? Non si dira eh' io qui dipingo un seducente 
ritratto de' nostri selvaggi ; ma nello stesso tempo tra- 
lasciar non posso di confessare che un missionario che 
procura la loro conversione^ molti vantaggi ritrova, che 
per avventura ei non avrebbe presso altri infedeli nazioni. 
Non avvi qui né idolatria da distruggere , nò idoli da 
atterrare; in salvo egli è dalle persecuzioni spesso susci- 
tate dalle potenze idolatrie; i suoi ammaestramenti tro- 
vano de' cuori docili oltre ogni credere , e giammai non 
si vide alcun selvaggio muovere la più piccola dillìcolta 
sulle annunziate verità. Finalmene in pace ei raccoglie 
il frutto de' suoi sudori e delle sue fatiche ; poiché^ seb- 
bene sia vero che fra il numero di questi neoliti conver- 
titi alla fede , alcuno se ne trovi tiepido e languido, egli 
non è men certo che avvene un gran numero che fino 
alla morte mantengono un fondo mirabile di pietà , e 
che per la loro assiduità alla preghiera^ ed in tutti gli 
altri esercizj di una vera divozione^ apparir fanno lo 
stesso fervore che si osserva in Europa fra i più devoti 
ascritti alle nostre congregazioni. Fra le colte e incivilite 
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nazioni y deve spesso un missionario stare in guardia con- 
tra gli assalti della vanagloria, e contra il solletico del- 
l' amor proprio. Ma qui temer non si deggiono simili 
scoglj y contro i quali rompere si potrebbe il merito delle 
proprie fatiche; la vita si trascorre nella oscurità^ nel 
mezzo de^ boschi, non avendo che Dio per testimonio 
delle noje, de' patimenti , de' sudori e delle fatiche. Oh! 
quanto egli è dolce ^ mio reverendo padre ^ quanto à 
consolante per un operajo del Vangelo , animato da puri 
pensieri , di non aver che Dio , in fra queste barbare 
regioni y cui egli si possa dirigere , non altri , cui fami- 
gliarmente ragionare , e discoprire le proprie pene , da 
cui aspettare soccorso , ed essere siccome in diritto di 
dirgli : Voi solo , o mio Dio , voi siete V unico mio ri- 
fugio ^ il mio sostegno , la mia speranza , la mia conso- 
lazione, la mia gioja, in una parola, il mio Dio, il mio 
tutto ? Deus meus et omnia. Io mi raccomando a' vostri 
santi sacrificj , e sono con rispetto , ec. 
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tura. — Il Limbo. — Il Porto Gazza. — Il quartiere il Cie- 
co. — La Villa Deliziosa. — Il Pilato. — Il Grosso Colle. — • 
Il Porto di Pace. — I tre fiumi* — Il quartiere San-Luigi»/ x86 
Elogio del P. Boutin. — Suo ritratto, — Sue fatiche apo- 
stoliche. •— Cure da esso impiegate nella istruzione dei 
neri* — » Stabilimento da esso formato per le orfane fan- 
ciulle. Fa venire delle religiose d* Europa per allevare le 
giovani fanciulle creole. — Costernazione cagionata in 
tutta la colonia dalla sua morte w 191 

MISSIONE DELLA GUIANA 

LETTERA DEL PADRE CROSSARD AL PADRE DELLA 
NEUVILLE. IO novembre 1716 »/ aoS 

Fatiche del P. Lombard nella Guiana. — Stabilisce la sua 
abitazione fìssa nel centro di questo paese. — Fonda* 
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zioae eli aa êétnîaàrio dì catechisti. — Progressi fatti 
dalla religione col mezzo di qnesto stabilimento . pag, 207 
Hiunione di tatti ì cristiani nel Borgo di Koaroû. — Co- 
struzione della chiesa '/ ao^ 

LETTERA DEL P. LOMBARD ALP.CROISET.a3/e66.i73o»/ ai3 

Morte di tre missionarj a Gajenna »/ 214 

Nazione degli Amikoaani o Indiani delle lunghe orecchie. 

-* Altre nazioni della Guiana »» 2i5 

Progressi della religione tra questi popoli. — ^ Morte edi- 
ficante di molti neofiti >> ai6 . 

LETTERA DEL PADRE FAUQUE AL PADRE DELLA NEU- 
VILLE, i.*^ mario 1780 » aa5 

Viaggio su la riva d^Ouyapoc. — Nazione dei Garani . »* ivi 

Animale chiamato Paresseux i> aaS 

3Modo con cui gli Acoquas fanno la pescagione . . >/ aa8 
Arrivo presso i Pirious. — Accoglienza fatta da questi po- 
poli ai missionarj. — Loro disposizione ad abbracciare 
il cristianesimo. ^— Sorpresa provata da questi selvaggi 

alla vista d^ un libro »» ivi 

LETTERA DEL PADRE LOMBARD AL PADRE DELLA 

NEUVILLE. II aprile 1733 >/ a3a 

Popolazione di Kourou. •— Ordine stabilito in questa mis- 
sione. — Infermerie w a33 

Missione di Ouynpoc. — Medaglia colP effigie di san Pie- 
tro trovata nello «cavare la terra >/ a36 

Utilità di stabilire una missione su la riviera di Aprouague »» 238 
LETTERA DEL PADRE FAUQUE AL PADRE DELLA NEU- 
VILLE, a giugno 1735 «> 341 

Nazione dei Pirious. — Progressi del cristianesimo in que* 

sta missione » ìyì 

Missioni da stabilirsi alP imboccatura del Gamopi , presso i 

PalikourSj gritontani e all'imboccatura delPOuyapoc ff 243 
Frutto che può raccogliere un missionario dalle sue fatiche 
in queste regioni . • • » 244 
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BEDONIA 

RaDi , Dca Stefano , Arciprete e Vi- 
cario. 

BERSANO 

Michele Pietro, Retlore^ 

BETTOLA 

Ghioni Tommaso , Segretario deì Di- 
ftretto% 

BORETO 

AUsti Luigi , Notajo. 

Mariattelli, Don Giuseppe , Aréiprete. 

BORGO-MOVO 

Cerri Ignazio , Dottore in Medicina. 

BORGOROTTA 

Bonatzi, Don Nicola > Priore. 
Soragna , Don Giacomo * Maestro* 

BORGO-SAN-DOiraiNO 

'Adomi , Don Biagio , Priore. 
Bergamini , Dott. Angelo , Notajo. 
Capellazzi^ Don Natale, Vicario per- 
petuo della Cattedrale. 
Coriuzxftiii Ferdinando » Eiattore* 



De Franceschi , Don Lorento , Ceri^ 
moniere di S. £. il Vescovo. 

Gotri , Don Giacomo , Rettore della 
Santissima Annunziata. 

Marconi Natale , Ricevitore del Con- 
trollo. 

Oddi^ Antonio, Segrct. del Comune. 

Reggi , Don Giambattista , Coadjut. 
nella Chiesa Parrocchiale di S. Mi- 
chele Arcangelo. 

Ugolotti->>Manarini , Podestà. 

Verdelli Giulio Cesare , Direttore del 
Deposito di Mendicità. 

BORGO-TARO 

Brandini Luigi , Arciprete e Vicario 
Fot'aneo. 

Marchini Andrea , Farmacista. 

Misuracchi Gaetano » Economo del» 
r Ospizio e Segret. de' Luoghi Pii. 

Pezzoni Giuseppe , Vice-Ispett. delle 
Finanze e del Valtarese. 

Quaglia , Avvocato Alessandro » Pro- 
curatore Ducale del Valtarese. 

BRESCELLO 

Scutellari Taffurelli , Dott. in Medie. 

BUSSETO 

Ballarini Gio. Bernardo, Prevosto deU 

V insigne Collegiata. 
BonatU » Dott. Gio. NoUjo.. 



Detnaldè » Dott. Don Giuseppe , Ca- 

nouico Parroco. 
Demaldè , Dott. Francesco. 

CAMPEGINE 

Reggiani , Don Antonio • Arciprete. 

CARPANETO 

Astorri Carlo, Deputato alla Podester. 
Bracchi , Don Carlo , Arciprete. 
Calli Gaetano • Cafifettiere. 
Rocca , Don Luigi , Curato* 

CASTELL'ARQUATO 

Barborini » Don Luigi , Canonico. 
Dalla Negra * Don Carlo » Canonico. 
Lagurri Gaet. » Cancell. alla Pretura. 
Rumondini , Dott. Luigi , Causidico 

presso i Tribunali di Parma. 
Sozzi Ferdinando » Pretore di Prima 

Classe. 

CASTELLETTO 

Pizzetti , Don Carlo > Prevosto. 

CASTELNOVO-DI-SOTTO 

Mannelli Giambattista. 
Mclegari Luigi Amedeo» Professore di 
Umane Lettere. 

CASTELNOVO-VAL-TIDONE 

Melzi » Conte Giambattista. 

CASTEL-SAN-GIOVANNI 

Bergamaschi Innocenzo , Arciprete e 
Vicario Foraneo. 

Bianchetti Antonio , Commesso nel 
Commissariato. 

Fcrruri C. , Commissario speciale in- 
caricato all'Amministrazione. 

Ferrari Della Torre, Commissario Di- 
strettuale. 

Montanaro Uboldo » Esattore e Cas- 
siere Comunale. 

Pizzi, Don Francesco, Monsignor Ca- 
nonico. 

CASTRIGNANO 

Aldighicri, Don Francesco , Arciprete. 



CIMAFAVA 

Dallara > Don Lazxaro » Priore. 

CODOGNO DI PIACENZA 

Del Novo Giuseppe , Rettore. 

COLORNO 

Anfossi Antonio » Possidente. 
Anfossi Vincenzo» Possidente. 
Banritius Carlo , Giardiniere di S. M* 

Maria Luigia. 
De Parma Luigi , Tenente' e Cavai. 

della Légion d' Onore. 

COLTARO 

Montali Domenico, Prevosto. 

CORREGGIO 

Denti , Don Prospero, Prof, nel Col-* 

legio. 

CORTE-MAGGIORE 

Padrini Paolo, Dott Fisico. 
Tondi Antonio • Medico Condotto. 
Zurlini Luigi, Segretario della Pode- 
steria. 

CROCE-SANTO-SPIRITO 

Stem , Don Luigi , Arciprete. 

FERRIERE 

Zurlini Francesco , Ministro del sig. 
Pii^urri , Appaltatore delle Ferriere 
e delle Miniere in Rame. 

FIORENZUOLA 

Bolli Giuseppe , Podesti. 

Ferri Bassano • Esattore delle Con- 
tribuzioni e Direttore del Patrimo- 
nio dello Stato. 

Nicoli , Abate Francesco , Dott. in 
Sacra Teologia e Canonico nella 
Collegiata insigne. 

Pini Giuseppe , Tenente in primo nel 
Corpo de' Dragoni Ducali. 

FOGAROLA 
Ruffini , Don Leonardo » Prevosto. 
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GUALTIERI 

Bertolotti Carlo. 

Boi'tini , Don Luigi, Preyosto. 

GUASTALLA 

Bosi Antonio > NoUjo. 

Cx)ppi , Don Luigi , Bibliotecario* 

Corbellini , Dott. Luigi , Segretario 

nella Delegazione. 
Morandi Pier Luigi , Ingegnere dello 

Stato di Parma e Guastalla. 
Meuscbel Giovanni, Vescovo di Troja, 

Abate Ordinano 
Pietrasanta , Don Pietro » Canonico. 

LANGHIRANO 

Giovanelli Lodovico, Magazziniere dei 
Begali. 

Lambertmi Andrea , Segretario Co- 
muni ta tivo. 

Martini Giovanni , Farmacista. 

Rascbi, Dott. Francesco» Medico Con- 
dotto. 

Zanoni Luigi , Ricevitore delle Con- 
tribuzioni dirette. 

MODENA 

Abbati Marescotti, Conte Pietro Con- 
sultore nel Ministero di Pubblica 
Ecouomia e d' Istruzione. 

Cantuti Castelvetri y Conte Flaminio^ 
Arcidiacono. 

Paolucci Carcano ^ vedova Marchesa 
Elisabetta. 

Soli Muratori Fortunato. 

Toschi 9 Avvocato Alfonso. 

MONTICELLI-DUNGINE 

Bisclli , Don N. N. » Canonico. 
Bruzzi y Don Lodovico > Prevosto. 
Darmstad, Don Enrico, Prebendario. 

PARMA 

Barbieri, Dott. Jacopo , Cancelliere 

nel Tribunale d'Appello. 
BcrtioU , Conte Francesco , Guardia 

d' onore di S. M. Maria Luigia. 
Bosi , Dott. Domenico. 
Bussi Paolo, Dott. in Legge. 



Castagnola, Conte N. N. Cavai. Ciam- 

berlano di S. M. Maria Luigia. 
Colla Gaetano. 
Costanti Ferdinando. 
Cristani y Don Francesco , Canonico 

Teologo della Cattedrale. 
De' Buoi , Marchese Gerolamo. 
Ferrari , Dott. Stefano , Notajo. 
Fra Barnaba , Guardiano dell'Ordine 

de' Riformati. 
Gibertini , Dott. Don Luigi. 
Guerreschi Stefano. 
Lena Bonawentora, Negoziante di Li- 
bri , Stampe y Masica » ec 
Loschi Vitale, Canonico^ Vicario Gè* 

nerale Capitolare della Città. 
Maghenzani Luigi , Possidente e Perito 

Greometra. 
Marchesi , Don Carlo , Sacerdote nel 

Ducale Collegio de' Nobili. 
Marzoli N* N., Padre Cassinense. 
Mercure, Chirurgo dei Dragoni Ducali 

e Chirurgo Dentista di S. M. Maria 

Luigia. 
Ortalli, Don Giuseppe, Avvocato nella 

Mensa Vescovile. 
Ortalli Gaspare. 
Pallavicini, Marchese Alessand. Ciani-» 

berlano di S. M. Maria Luigia. 
Pavesi-Negri , Marchese Manfredo. 
Poldi Girolamo. 
Poldi Pietro. 
Regalia Ettore, Ispettore del Controllo 

e delle Ipoteche del Ducato. 
RuG^arli , Conte N. N. • Consigliere di 

Stato di S. M. Maria Luigia. 
Sanvitali , Conte Giovanni. 
San vi tali. Conte Luigi. 
San vi ti , Conte Decio. 
Scholl N. N., Direttore dell'Armonia 

di Camera di S. M. Maria Luigia. 
Tarasconi , Conte Luigi. 
Vincenzi, Fra Domenico, Commissario 

Generale de' Cappuccini. 

PIACENZA 

Alberoni (Collegio) fuori le mura a 

Sau-Lazzaro. 
Peracchi , Don Giovanni , Sacerdote. 
Vincenzi Vincenzo, Ispett. delle Casse 

Pubbliche e del Catasto del Ducato. 

P I A N E L L O 
Molinelli Barbara. 



POLESINE 

Bocchi > D. Biagio. 

Villftti Pier FraDcescO) MoUjo^ 

PONTE-ALBAROLA 

SlabieUi , Don Andrea » Curatoti 
PONTE-DALL' OLIO 

Castellari Giuseppe » Esattore delle 

Contribuiioni dirette. 
Marra Luigi> Ricevitore del Controllo. 
Mensi Antonio > Notajo. 
Morlini Paolo» Geometra. 
Pat toni Antonio » Possidente.. 
Pigiirri Gio. Francesco » Appaltatore 

delle Ferriere e delle Miniere in 

Rame. 
Selicorni Castriz. Medico e Chirurgo. 

PONTREMOLI 

Anziani Matteo » Cavaliere. 
Bocconi Luigi , Cavaliere. 
Ceppellini Luigi , Negoziante* 
Giovannini Francesco Antonio > Ret- 
tore del Seminario. 

REGGIO 

Borri , Dott. Carlo 

ChioiTi Ferdinando » Avvocato. 

Da Viadana , P, Fedele » Guardiano 

de* Cappuccini. 
Mossi Giorgio, Rettore del Collegio di 

di San Giorgio. 
Spalletti Trivelli Guglielmo. 
Toschi, Conte Cambio Domenico» Ca* 

uouico Majuacola^ 



R E G G It) L O 

Bcvelloui, Don Giuseppe, Dottore in 
Sacra Teologia » Arciprete Vicario^ 
Foraneo. 

Bianchi Giulio > Negoziante» 

Fassati , Marchese Gaetano. 

.Tafurelli GiovannL 

Veneri Emesto. 

SAN-SECONDO 

Bergamaschi N. N. , Prévost*. 
Ferrari Caterina. 
Pelosi Domenico , Farmacista.. 
Rossi Giuseppe , Sindaco.. 

SORAGNA 

Colli N. N. > Maestro.. 
Rossi Giovanni , Sindaco» 

TR AVAZZANO- 

Testa» Don Stefano^ Arciprete. 

TREVOZZO 

Morselli Marc 'Antonio, Arcipreta Vi* 
cario Foraneo. 

VALDEN A 

Signorini» Don Cristoforo. Arciprete. 

VIUSTINO 

Sidoli» Don Giacoma» Rettore. 

ZIBELLO 
Fontana Donnino » Podestà. 
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